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L'ultimo 
sondaggio 

OH DÌO» C E 
<J?U-ALCUNO 

NBLL'UfiHA* 

La DC sarebbe ai 56 per cento, 
il PCI prenderebbe per un pelo 
ii quorum a Bologna. Lo abbia-
mo commissionato a Stefano 
BennL (articolo a pag. 3) 

IN QUANTO COMUNISTI? 
NO, IN QUANTO COLONNELUi 
Trombadori e Amendola « difendono » la 
Resistenza denunciando Pannella nella lo-
ro qualità di « iscritti nel ruoli delle for-
ze armate italiane». Anche H colonnello 
Buttigliene è diventato realtà (pagina 3) 

Palmella Giacinto, 
detto Marco : un 

libertario organizzato 
Due comizi in contraddittorio, tre interviste, fili diret-
ti, strette di mano. Invocazioni, incitamenti. Alcune 
idee del candidato più ascoltato di queste elezioni 
raccolte durante un trasferimento elettorale 

(nelle pagine 14 e 15} 

/ 

Genova: se ci sei tira un colpo 
Le BR "gambizzano" 
il democristiano Ghio 

Mentre ii generale Dalla Chiesa continua i suoi blitz 
le BR si rifanno vive sparando alle gambe al consi-
gliere regionale de Enrico Ghio 

(articolo a pagina 2} 

Le ragioni 
dei Kurdi 

Nel Kurdistan iraniano. Perché autonomia e non in-
dipendenza, gli incidenti di Nagadeli, i rapporti con 
la sinistra in un'intervista con A. R. Ghassemlou, di-
rigente del Partito Democratico del Kurdistan Iraniano 

(a pagina 7) 

UN PO' Di VIETNAIWI A HONG KONG. Al ritmo di mille al giorno profughi vietnamiti stanno entrando, intercettati, 
nelle acque di Hong Kong. Sono persone di tutte le età, molti di loro esausti ed affamati. Finiranno in campi pro-
funghi. simili a quelli tremendi che li ospitano in Malesia (foto UPI) 
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C I o ^ , ^ 

Parlano gli avvocati dei 4 arrestati per l'uccisione di Ahnrìed 

«Potrebbe essere stata 
una disgrazia, 

o un suicidio...» 
Ieri sera si è tenuta la manifestazione pubblica organizzata dal-
ia redazione di Lotta Continua sulla morte di Ahmed Ali Giama. 
Vista l'ora tarda ne daremo notizia sul giornale di domani. 
Prosegue l'inchiesta, mentre vengono alla luce altri fatti tragici, 
quotidiani, della squallida lotta contro il vagabondaggio 

Roma, 29 — Nell'interrogalo-
rio tenutosi ieri mattina, per 1' 
inchiesta sulla morte •'̂ del soma-
lo, non sono ancora state chia-
rite le contraddizioni iniziali ne-
gli alibi degli imputati. La pri-
ma contraddizione è la discor-
danza di orario a proposito del-
l'uscita dalla trattoria f r a i ra-
gazzi ed i gestori. Mezzanotte 
per i ragazzi 23,30 per i gestori 
della bottiglieria (essendo f r a 
l 'altro orario di chiusura). An-
che sull'uscita dal club giallo-
rosso (meta successiva dei gio-
vani) c 'è discordanza di ora-
rio. I quattro affermano di es-
sere entrati dopo la mezzanotte 
mentre i testimoni dichiarano 
di averli visti entrare f r a le 23 
e 40 e le 23,45, e di averli visti 
uscire sicuramente prima della 
mezzanotte. E ' la volta del ben-
zinaio che af ferma si siano re-
cati a mettere benzina a mezza-
notte, non alle 0,30 come loro 
sostengono. Per l'ultima volta 
quindi i quattro sono stati visti 
a mezzanotte per poi ricompari-
r e solo al momento dell'appun-
tamento con gli amici alle 0,40. 
Cosa abbiano fatto nella mez-

z'ora di tempo in cui è avvenuto 
l'omicidio nessuno lo sa, ne rie-
scono a spiegarlo. 

Proviamo a farcelo racconta-
r e dai loro avvocati. «Addos-
so a questi ragazzi .stanno tes-
sendo un vestito che non gli ap-
partiene. Infatti non è provato 
trat tarsi di omicidio dato che 
non si ccKiosce la causa della 
morte. Di questo somalo so con 
certezza che era stato ricoverato 
in ospedale perché picchiato du-
ramente, quindi qualcuno lo o-
diava. Non si può escludere nul-
la, neppure una vendetta sò-
mala. 

Si sa che raccoglieva in ele-
mosina le scolature delle botti-
glie nelle osterie, si può pen-
sare che allungasse questi fon-
di con dell'alcool puro, quindi 
potrebbe trattarsi di disgrazia 
o di suicidio. Dalla perizia ri-
sulta che i vestiti del somalo 
fossero altamente infiammabi-
li... n riconoscimento dei gio-
vani da parte degli arbitri è 
stato un riconoscimento dì grup-
po, quindi non provante, effet 
tuato per di più di spalle. F ra 
l 'altro non hanno neanche spe-

za Cola di Rienzo, luogo dell' 
appuntamento con g-Ji amdci, ci 
si accorge di come questa fa-
mosa mezz'ora dì buco nel loro 
alibi si possa tranquillamente 
riempire. 

Sostanzialmente questa monta-
tura. si basa su indizi non af-
fatto provanti. Mi meraviglio 
inoltre dell'intervento del papa, 
«u una questione cesi delicata 

tale da inflnire snll'isdagiiie >. 
L'avvocato Madia ci dice che 
vuole ottenere la formalizzazio-
ne dell'inchiesta ed U suo affi-
damento ad un giudice più sere-
no di Santacroce, che fin dal-
l'inizio si dice sicuro della col-
pevolezza degli imputati, e co-
me se non bastasse si reca agK 
interrogatori ccn un funzionario 
di polizia. 

cificato le marche delle moto 
parlando semplicemente di una 
piccola e una di grossa cilin-
drata. Riguardo le discordanze 
di orario gli avvocati difensori 
(Salietto-Madia) si pronunciano 
così: < Non si può sottolizzare 
sui minuti. Pe r esempio i ge-
stori del ristorante «Schiarano 
che i miei assistiti sono usciti 
alle 23,30 perché a quell'ora per 
legge il locale deve essere chiu-
so. ma quando mai questi ora-
ri vengono rispettati al minuto? 
Se consideriamo gli spostamenti 
effettuati per raggiungere il 
club giallorosso prima, dove si 
fermano a giocare a calcetto, 
(due partite non durano meno 
di dieci minuti), il distributore 
notturno poi (infatti la Benelli 
ha bisogno della miscela), il 
fatto che a quest'ultima sia fi-
nito il carburante e che quindi 
si siano dovuti trainare, lo spo-
stamento delle transenne di Re-
gina CoeU per passare sul lun-
gotevere, il percorso fatto dai 
giovani molto lungo, a velocità 
ridotta perché scherzavano t ra 
di loro per raggiungere alla 
mezzanotte e trentacinque piaz-

Altri "Ahmed" 
una testimonianza 

L'Unità pubblica la dichiarazione di un testimone ocu-
lare di un gratuito pestaggio contro due « barboni » alla Sta-
zione Termini di Roma. Non è un caso isolato, per questo 
il testimone si è recato alla redazione del quotidiano, dispo-
sto a ripetere davanti ai magistrati questo agghiacciante di-
scorso: 

c Passavo alla stazione, la notte t r a martedì e mercoledì, 
poco dopo r u n a dì notte, tornando a casa dopo essere stato 
al cinema con on amico. Vedo due poliziotti e un ferroviere 
che si accaniscoiio contro dae poveracci. Erano due barboni, 
ridotti male, forse ubriachi, che probabilmente non sapevano 
dove andare a dormire. Non so cosa avessero fatto. Forse 
iroievano solo dormire lì. Comunque non si difendevano. Se 
volgevano farli uscire da i locali della biglietteria, che stava 
chindendo, avrebbero potuto portarli fuori. Invece erano 
calci e pugni, dì una. violenza inaudita. Uno dei due gridava 
"basta, pietà". Una specie dì vendetta, dì sfogo di rabbia e 
di violenza — senza motivo — contro due emarginati, diversi, 
contro due poveracci, li si può chiamare come si vuole. Solo 
che i "punitori" non sono "coatti", sono tre uomini in divisa. 
Sono interveanto cercando di impedire che l'aggressione con-
tinuasse dicendo "bas ta è una vergogna". Il ferroviere mi 
risponde "se non hai un buon motivo per stare qui è meglio 
che ti togli dai coglioni". Mentre litigavo col ferroviere uno 
dei due barboni è riuscito ad alzarsi e ad andarsene. Senza 
protestare, senza dire una parola. Aveva il volto tumefatto, 
la camicia bagnata di sangue sulla schiena. L'altro invece 
rimasto a terra. Ho chiamato un taxi e l'ho accompagnato 
ai Pronto Soccorso del San Giacomo. Al posto di polizia del-
l'ospedale ha detto che era caduto. « Capirai, se dicevo che 
mi avevano picchiato ì poliziotti, quelli mi arrestavano » ha 
detto poi. Questa è la paura in cui è costretto a vivere od 
uomo >. 

Un esempio, t ra i mille taciuti, un esempio, come quello 
di Ahmed Ali Giama che non deve essere costretto al si-
lenzio. 

Terminati gli interrogatori 
degli arrestati 

Genova, 29 — Gli interrogatori 
dell'ultima tornata, conclusi ieri 
sera a tarda ora, riguardavano 
Isabella Ravazzi e il delegato 
dell'Italsider Angelo Rivanera. 
Secondo l'accusa, i due sareb-
bero legati da un unico filo al-

l 'altro dipendente dell'Italsider, 
Frixione, caporeparto al lami-
natoio, un filo che si prolun-
gherebbe per uscire dall'Italsider 
e collegarsi all'ambiente dell' 
Università alla facoltà di Lette-
re, la famigerata « Balbi 4 ». 

LE BR FERISCONO UN CONSIGLIERE DC 
(Jenova, 29 — L'ultimo bollet-
tino di guerra parla di un co-
vo di Prima I ^ e a conquista-
to dal generale Dalla Chiesa 
e di una azione mpitare delle 
BR contro personale politico 
della DC. Il primo episodio è 
avvenuto il 25 maggio, ma è 
stato conosciuto soltanto ierL 
In una cassetta del quartiere 
di Quezzi (oggi conglobato nel-
la periferia della città, un tem-
po quasi in aperta c£impa-
gna) i carabinieri hanno ri-
trovato documenti che vengono 
fatti risalire a Prima Linea 
e ai NAP, informazioni suUe 
carceri, attrezzi per la ma-
nutenzione delle armi. La ca-
sa sarebbe stata frequentata 
sino a poco tempo fa da Clau-
dio Vito e Elena Vento. 

Secondo i carabinieri del nu-
cleo speciale per l'antiterrori-
smo avrebbero partecipato a 

un tentativo di evasione dal 
carcere di Marassi (poi fal-
lito per una soffiata) e alla 
organizzazione di una rapina 
avvenuta il 15 maggio a Pog-
gibonsi. 

Di questa mattina, invece, la 
seconda « risposta » militare 
delle B.R. dall'inizio dell'ope-
razione dei carabinieri a Ge-
nova. Un uomo armato di pi-
stola ha affrontato Enrico Ghio 
consigliere regionale democri-
stiano, candidato nella DC per 
le elezioni europee, che è sta-
to ferito nei pressi della sua 
abitazione con diversi colpi al-
le gambe. Ghio iscritto alla 
DC dal 1945. ha ricoperto di-
verse cariche amministrative e 
e di partito; è conosciuto come 
rappresentante della destra de-
mocristiana e risulta legato al-
la corrente Lucifredi. Le sue 
condizioni non ' .sono gravi. 

Ma né alla Ravazzi né al Ri-
vanera sono stati contestati fat-
ti relativi a quell'attentato (e 
neanche a Frixione interrogato 
nei giorni scorsi). Solo a Isabel-
la Ravazzi è stato chiesto di 
giustificare la detenzione di una 
pistola, c t e sarebbe stata tro-
vata nella sua casa di campa-
gna, e lei ha risposto di non 
saperne niente (della storia di 
questa pistola abbiamo già par-
lato quando ne è stato conte-
stato il possesso a Enrico Fen-
zi). 

La scarsità di contenuto negli 
argomenti dell'accusa sta intan-
to favorendo diverse ipotesi sul-
la natura politica e giudiziaria 
dell'inchiesta e sulle sue possi-
bilità di sviluppo. C'è chi dice 
che i giudici agiscono co i pru-
denza nell'utiUzzo del materiale 
fornito loro dai carabinieri, c 'è 
chi nega loro questo senso criti-
co: sembra comunque certo che 
i carabinieri avessero richiesto 
36 mandati dì cattura, il doppio 
di quelli emessi. 

Quel che è sicuro che l'ap-
parato dell'accusa si fonda prin 
cipalmente sulle prove testimo-
niali, ma su quali sospetti esi-
stano attorno ai testi, abbiamo 
già avuto occasione di ricorda-
re; parlando, appunto, di un 
certo Mezzani. 

Di Scalzane, D'Almaviva, Ferrari Bravo. 
Zagato e IMIcotrI, tutti coimputati di Negri... 

Non se ne parla più 
Chiesto dal difensori un colloquio tra Ne-
gri e Michel Foucault 

Roma, 29 — Le perizie foniche 
che si dovevano svolgere nell'uni-
versità del Michigan CUSA), rin-
viate a nuovo ruolo, terminati 
(pare) gU interrogatori di Toni 
Negri, ma ancora da f issare la 
seconda tornata di interrogatori 
per il resto degli imputati del-
l'inchiesta romana contro l'Auto-
nomia Organizzata. L'unica noti-
zia del giorno è la richiesta e-
spressa dai difensori di Negri, 
al capo dell'ufficio istruzione 
Gallucci, di autorizzare « una vi-
sita in carcere al prof. Antonio 
Negri da parte del prof. Michel 
Foucault ». 
Michel Foucault è un noto filo-
sofo francese, titolare della cat-
tedra di storia dei Sistemi del 
Pensiero di Parigi e membro del 
« College de France s, < il più 
prestigioso corpo accademico del 
paese, composto di soli cinquanta 
membri ». Lo speciale colloquio 
chiesto dai difensori dell'imputa-
to avrebbe come scopo finale la 
pubblicazione del suo esito su un 
noto periodico italiano. In caso 
di un netto rifiuto dei giudici, i 
difensori hanno chiesto che ven-
ga concessa la possibilità, al noto 
filosofo francese, di spedire nel 

carcere alcuni quesiti a cui Ne-
gri possa rispondere; i giudici 
si sono riservati di rispondere 
nella giornata di domani. 

n rinvio delle perizie che si 
sarebbero dovute svolgere negu 
Stati Uniti, è dovuto alla s c a d ^ 
za elettorale che coinciderebW 
con la data fissata nei giomi 
scorsi daU'ufficio istruzione. 

Per Oreste Scalzone. Lucido 
Ferrar i Bravo, Lauro Zagato JM-
rio D'Almaviva e Giusep^ N'Ct^ 
tri, computati di Negri. i giud -
ei romani dopo averli interrogau 
la prima volta, (circa un mese 
fa ) non hanno ancora f i s s a t o ^ 
nuovo interrogatorio. 1 legan t i 
li assistono hanno present^ 
istanze di scarcerazione ^ 
mancanza di indizi, ma i 
ci non hanno ancora nfpost^ 

n loro s t a t o d i a r r e s t o nma 
ne per il momento ancora i ^ ^ 
tivato se si pensa che ifome n^ 
caso di Negri) le 
rivolte loro non hanno aicw 
legame rispetto alla g r a ^ ĉ̂  
cusa di insurrezione armata. 
iecipazione a banda arn'f!® 
tanto meno aUa comumcazionj 
giudiziaria che l'indiziava nei 
rapimento dell'on. Moro. 
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Ancora un docu< 
mento segreto! 
Sondaggio elettorale di Stefano Benni 

Egregio dottor Fanfani, 
in seguito alla sua lettera ri-

servata e personale del 15 cor-
rente mese, sono lieto di in-
formarla di aver portato a ter-
mine con successo il sondag-
gio segreto di cui Lei mi ha 
inmieritatamente concesso l'o-
nored i occuparmi. I dati sono 
stati elaborati dalle nostre ap-
parecchiature elettroniche, trŝ  
cui il famoso calcolatore Univac 
11113, che è dotato di una me 
moria cibernetica del modeUo 
144 Rumor, e può sfornare sei-
mila foto di brigatisti al mi" 
noto. 

Per raccogliere questi dati, 
«me da suo prezioso consi-
glio, ci siamo serviti dei molti 
e fidati collaborata democri-
stiani esistenti nel tessuto na-
nonale e cioè i vari carabi-
nieri, capimafia, Digos e giudi 
ti, Rotary, banche e centri 
economici, Rai-TV, statali, par-
roci, Enti pubblici e simili. 

Diciamo subito che l'iaizìo non 
i stato facile: avendo io dato 
infatti ordine ai carabinieri di 
raccogliere subito dei campioni, 
ni sono visto piombare in se-
de OD cellulare dentro al qua 
le, protestando, orlando e ti 
rando calci e pallonate, erano 
rinchiusi i signori Bettega e 
Causi 0, giocatori di calcio, non 
che il signor ciclista Aldo Mo 
wr, bloccato a forza proprio 
mentre stava per vincere 1» 
tappa Napoli-Frascati. 

Per fortuna è arrivato su 
hito dopo il sondaggio dei cdf-
pimafia. Su duemila persone 
intervistate millenovecentosedici 
non hanno risposto: ma 1 ca~ 
Poecia locali hanno garantito 
che si daranno da fare per un 
huon esito elettorale del nostro 
partito. 

La Digos ha assicurato per-
«mahnente di poter arrestare, 
«ntro il 5 giugno, almeno altre 
16.000 persone, sottraendo quin-
ci pericolosi elettori. I giudici. 
Mila base di precise prove do-
cninentali e testimoniali, hanno 
detto che lavorano sull'ipote-
si di configurare il voto a si-
listra come associazione sov 
•ersiva. 

Il rapporto del Rotary, con-
segnatomi personalmente da! 
conte Achilli Pestone di Mara-
<«nia (quello che recentemente 
ha consegnato r« aragosta d'o-

ài Tuo collega Andreotti) 
è anche più confortante. Qtte-
slo sondaggio, condotto in qua-
ranta campì da golf, da quelli 
ricchi del nord a quelli pove-
rissimi di Napoli, dove non 
«e neanche la piscina olim-
pica, ci dice che il PCI farà 
fatici ̂  a prendere il quorum 

(mi sembra una notizia da non 
sottovalutare!). Nelle banche e 
nel centri economici si pre-
vede un aumento considerevole 
delle azioni DC, la borsa sale, 
l'oro brilla, Umberto Anelli 
mangia come un lupo e Lefe-
vre spera di tornare al lavoro. 
Alla RAI TV la struttura del-
l'indice di ascolto ha dato an-
che qui buone notizie: le appa-
rizioni della DC, pur non rag-
giungendo il livello di quelle del-
la Madonna di Fatima e di 
Woytila, sono passate dal 56 
per cento di schifo al 56 per 
cento di indifferenza. 

Tra i dirigenti statali grande 
è stata la collaborazione al son-
daggio: essi dicono che l'au-
mento della DC sarà diretta-
mente proporzionale a quello de] 
loro stipendio. Settore parroci: 
a tutti è stato raccomandato dì 
chiedere per chi votava il pec-
catore e di dare come peniten-
za tre pater, tre ave, tre glo-
ria, e due preferenze a De Ca-
rolis e Mazzetta. Abbiamo an-
che loro consegnato un fogliet-
to ed nomi e coi numeri 10, 
45 e 62, ma ci risulta che più 
della metà dei confessati li 
^ochi al lotto. Enfi pubblici: 
tutto bene. A questo proposito 
anzi, abbiamo affidato un'inda-
gine supplementare a una dit-
ta molto seria e molto aperta 
in questo campo: la Leone-Cal-
tagirone stmdaggi di opinione. 
Le abbiamo dato l'appalto in 
virtù della modesta cifra ri-
chiestaci (solo seicento milioni). 
La ditta, dopo aver asserito di 
aver interrogata sei milioni di 
Italiani in circa dodici ore, ci 
ha dato i seguenti dati (precisi 
con nn'approssimazione circa 
dell'uno-ottanta per cento). DC: 
56 per cento, PLI 23 per cento, 
PSDI 12 per cento, PEI 9 per 
cento, MSI 8 per cento, DN 24,8 
per cento, PCI 2,1 (quorum per 
un pelo a Bologna), PSI 0,9 per 
cento (clamoroso! Craxi dovrà 
lavorare) altri partiti: 2,4. Inol-
tre ci sarebbe il 56 per cent9 
di indecisi e il 34 per cento di 
schede bianche. 

Caro onorevole: come le dis-
se Giannettini, mi sembra d'aver 
fatto un bel lavoro. Resto in 
attesa di un suo riscontro e le 
faccio presente che, per il po-
sto di sottosegretario promesso-
mi mi sento pronto ed eccitato. 
Alle nostre fortime! 
Cordiali saluti prof. Dott. Don 
Mario Carini Avvocato, Notaio, 
Costruttore edile. Intermediario 
Responsabile Statistiche, Son, 
daggi e Pubbllc Relations della 
DC settentrionale. 

(Stefano B«inl) 

Mantova: 
Ja centrale ha fatto 
Ja sua terza vittima 

_ Sermide (MN), 29 — Un a l t ro 
Incidente mortale sul lavoro al-

centrale termoelet t r ica <fi 
Sermide, il terzo da set tembre. 
Questa matt ina è morto l 'opera-
io Annibale Vacca. Stava lavo-
*anrio ad un'altezza d ì ven t i 

roetri, ad un certo punto è sei-
volato cadendo nel vuoto. La fe-
derazione (XJIL-CaSL-UIL ha 
chiesto alla magistratura che 
venga temporaneamente chiusa 
la centrale termoelettrica per 
accertare in quali condizioni i 
dipendaiti delle ditte appalta-
trici sono costretti a Javorare. 
Nel comunicato sindacale si de-
nuncia tra l'altro che vi sono 
operai che lavorano a cottimo 
costretti anche a dodici ore al 
giorno di lavoro. 

Napoli 

IL «MALE OSCURO» 
DELLE OLIGARCHIE SANITARIE 

Pubblichiamo volentieri 
il contributo di un com-
pagno di Medicina Demo-
cratica. Intendiamo svi-
luppare una discussione 
sul rapporto tra condizio-
ne di vita nei « bassi » dei 
bambini, e opportunità 
dello sviluppo di una gros-
sa prevenzione prima del-
le vaccinazioni. E in ge-
nerale un'inchiesta sulla 
condizione infantUe a Na-
poli, se è vero che sono 
morti di virosi, o in se 
guito ad uso ^ vaccino, 
neonati anche non prove 
nienti dai « bassi ». In 
questo senso invitiamo chi 
fosse interessato a man-
darci il suo contributo. 

Napoli, 29 — Ci hanno pro-
vato un'altra volta. Quattro 
bambini sono morti a Napoli 
e due in altre province del 
Sud, in seguito ad uso di vac-
cino Disto-Tetano (bivalente). 
E' bastato che questa notizia 
filtrasse nel « dovuto modo », 
attraverso i canali pilotati che 
legano il potere politico alle 
oligarchie sanitarie, perché si 
scatenasse il tentativo di ri-
pristinare in clima di « maie 
oscuro», un irrazionale confu-
sione per coinvolgere nuova-
mente la popolazione, per pilo-
tare il tutto, in campagna elet-
torale, in un attacco alla giunta 
Valenzi. 

Cosi, in maniera abile, per 
oscurare verità elementari, si 
sono con solerzia ammassati 
ai casi di mortalità post-vac-
cinica, quei casi di mortalità 
infantile die, continuiamo a 
ripetere, costituiscono il natu-
rale tragico panorama della 
disgregEizione igienico-sanitaria 
a Napoli. 

Va subito detto che il ten-
tativo di fare casino, non è 
riuscito, il che perlomeno ga-
rantisce che la lotta fatta con-
tro le strumentalizzazioni della 
vicenda del «male oscuro» ha 
pagato in termini di salutare 
diffidenza verso • le « catastrofi 
occulte », prospettate dall'alto. 
Ma proprio per questo biso-
gna evitare che, viceversa, si 
alterni all'allarmismo una cu-
pa indifferenza ed un passivo 
fatalismo anch'esso perdente. 

Questa vicenda dei sei bam-
bini morti dà alcune indica-
zioni operative che non vanno 
lasciate senza seguito. Prima 
di tutto: un fatto analogo e 
sovrapponibile è accaduto nel 
lùglio '78. quando morirono a 
Napoli sei bambini: morte ful-
minante in seguito al vaccino 
< bivalente » D.-T. 

Le indagini dell'Istituto Su-
periore della Sanità, esperite 
all'epoca, dimostrarono che la 
partita di vaccino analizzata 
era normale. Ma ora, il ripe-
tersi di questa mortalità post-
vaccinica da D.-T. ripropone 
in maniera urgente e dramma-
tica il problema di approfondi-
re con correttezza le indagini 
sulla partita di vaccino esa-
minata. al fine di evitare al-
larmistiche e indiscriminate, 
quanto controproducenti cam-
pagne contro tutte le vaccina-
zioni. 

Va infatti chiarito che ogni 

vaccinazione ha in sé — ac-
canto all'effetto desiderato pre-
ventivo — im rischio di ef-
fetti collaterali che passano dal-
la semplice febbricola a casi 
mortali di « encefalite » post-
vaccinica. Come comportarsi al-
lora? 

Il problema è di valutare se 
il rischio connesso è statisti-
camente compatibile; se cioè 
la mancata vaccinazione com-
porta rischi maggiori per la 
salute della popolazione. 

In generale, con la sola ec-
cezione della vaccinazione an-
tivaiolosa, ampiamente conte-
stata da più fonti, si può dire 
con assoluta tranquillità che 
la pratica delle vaccinazioai 
compensa abbondantemente i 
rischi collaterali che possono 
scaturire normalmente da essa. 
Nel caso specifico di Napoli, 
appare però evidente che siamo 
andati ben al di là del rischio 
generico normalmente insito 
nella vaccinazione Difto-Teta-
nica, e che evidentemente si 
è associato un fattore di ri-
schio che eccede i limiti di 
compatibilità. Ciò impone che 
con tutta urgenza vada fatto 
un nuovo studio e venga so-
speso l'uso (solo quello, però) 
del vaccino imputato. In par-
ticolare, è opportuno che que-
sta volta l'indagine superi i 
parametri con cui è stata ef-
fettuata l'indagine precedente, 
dal momento che il tipo stesso 
di espressione patologica av-
venuto necessita esami oltre all' 
indagini di tipo strettamente 
routinario. 

Passando c tecnico » al «po-
litico », va detto che anche 
questa volta i giochi al com-
promesso della giunta Valenzi 
hanno pagato in negativo. In-
fatti, quando su pressione de-
mocrisitana, la giunta fece una 
delibera che scorporava dai 5 
centri socio-sanitari (che an-
cora non sono stati attuati), 
l'assistenza pediatrica, affidan-
dola a circa una ottantina di 
medici con rapporto libero-pro-
fessionale a gettone, sembra-
va che la cosa funzionasse 
come calmiere popolare senza 
per altro disturbare la «sacra-

lità» libero-professionale tanto 
adorata dall'ordine dei medici 

E' successo invece che que-
sti medici, non strutturalmen-
te legati alle istituende unità 
sanitarie, non vincolati ad un 
programma di iniziativa sanita-
ria, sono diventati il ricetta 
colo telefonico abbastanza 
screditato della < malattia ii> 
fantile napoletana >. E anche 
in questa occasione, senza 
nessuna capacità di cogliere, 
capire, ed interpretare in ter 
mini dì epidemiologia e p r e 
venzione quello che accadeva. 
Fino a quando? 

Massimo Menegozzo 
della segretaria nazionale 
di Medicina Democratica 

I tenentl-
coionnellì 
vilipesi 

I tenenti colcmnelli Gior-
gio Amendola e Antonello 
Trombadori, nella loro 
qualità di « iscritti nei 
ruoli delle forze armate 
italiane », hanno denun-
ciato Marco Pannella per 
avere i calunniato e leso 
l'onore delle tradizioni 
militari del secondo Ri-
sorgimento ». 

Pannella (si sia o non 
si sia d'accordo con lui 
questo non c'entra) â  
va chiesto di discute» 
senza tabù il problem.» 
del terrorismo non solo di 
oggi, ma anche nella sua 
dimensione storica. In 
risposta ha ricevuto pri-
ma gli insulti in aperta 
malafede, ora la denun-
cia alla magistratura 
(competente è la Corte 
d'Assise) per « vilipendio 
delle Forze Annate ». 
Dunque, qualche magi-
strato (magari fascista) 
sarà chiamato a « difen-
dere l'onore della Resi-
stenza » applicando uno 
degli articoli più fascisti 
del codice fascista Rocco. 
Viva l'antifascismo! 
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I sette arrestati a Como 
erano già nei mirino 
di Dalla Chiesa 

Como, 30 — UflScMinenite sono ancora in stato i3i fermo te 
sètte persone bloccate dai caa^biniepi nel mitdeo speciale del 
generale Dalla Chiesa in «n bai di COTIO. n Comsindo deU'Arma 
in un comunicato stampa diffuso a Rrana non fa menzione del ri-
trovamento di armi o esploavi né di documenti siglati da qualche 
organizzazione clandestina, ma sostiene che i 7 nella sala inter-
na del bar paitetàpavar» a una riunione il cui OTdiiie del ^orno 
verteva sui rapporti tra Rrima Linea e le Brigate Rosse e sul 
passaggio di alcuni militanti dall'una organizzazione all'altra. La 
riunione — SCTiiKe secondo i militari — s^ebbe stata di livello 
regionale, vista la provemenza dei fermati da varie località 
della Lombardia. Massimo Battisaldo, sua moglie Sandra Pirdi, 
Fabio Brusa, Francesca BeHeré, Roberto Casrcano, Antonio Orru 
e Luca Col<xnbo sarebbero stati nel mirino dei carabiniCTi fin 
dall'arresto di Corrado Alunni e Marina Zoni, nel settembre scor-
so, e la scoperta delle « b a à » di via NegK^ e via Melzo, a 
Milano, di elementi che rifX)rtavano ad altri centri della Lombar-
dia. Con l'airesto casuale, dopo imo scontro a fuoa> ad un posto 
tìi blocco, di Antonio Marocco, considerato esponente di Prima 
linea e luogoteneirte di Alunni, le indagini si <OTentano rawva-
mente verso la zona C(Hno-Varese. Intanto a Milano il giudice 
istruttorie Guido GaUi, che conduce l'inchiesta sui « giro » di 

Alunni 4ia escluso ii suo interessamento verso i fermati di Como. 

Spagna: 
arrestati sei membri 

deli'ETA 

Bilbao, 29 — Fonti della po-
lizia spagnola riferiscono che 
sono state arrestate sei perso-
ne, appartenenti a due gruppi 

del ramo militare dell'organiz-
zazione separatista basca ETÀ. 

La stessa fonte ha precisa-
to che nel corso dell'operazione 
la pot i^ ha sequestrato un cer-
to numero di armi e di moni-
àoni, nonché diversi cbili di 
dinamite. La polizia non ha re-
so noti i nomi delle sei perso-
ne arrestate, né qnali sono le 
imputazioni a loro carico. 

Circolano Strani tipi... 

Alberto Arbasino ci ha 
mandato, con la sua foto 
(in alto), un biglietto etra 
le righe che qui di se-
guito pubblichiamo assie-
me alla risposta del cro-
nista che ha redatto l'ar-
ticolo in questione. 

... Ce ne andiamo, 
mentre daitro al bar un 
«italiano» dal viso poco 
raccomandabile, discute 
in mezzo ad un cerchio 
di giovani d(HUie di colo-
re, vestite di nero. 

Caro Deaglio, 

«nn "italiano" dal vi-
so poco raccomandabile > 
leggo oggi, pag. 3 col. 3 
riga qnart'ultima. Doman-
do, col prof. Lombroso 
che è qui con me: è 
« raccomandabile s Q sot-
toscritto? 

Cari salntl 

Alberto Arbasino 

Caro Arbasino, 

la tua critica è giusta, 
e mi scuso con te e con 
gli altri lettori per avere 
usato una espressione ca-
st poco felice. 

In realtà là persona al-
la quale mi riferivo era 
quasi sicuramente un *ma 
gnaccia». Nei pressi della. 
Stazione Termini (dove le 
ragazze capoverdiane, so 
male, eritree, etiopiche 
che vettgono a Roma in 
cerca di un lavoro di do-
mestica, vengono avvici-
nate da collocatori di ogni 
genere) capUa spesso dì 
assistere a delle scene co-
me quella che ho malO' 
mente descritto. 

Del resto, se dovesse 
decidere Lombroso, sarei 
il priTJio io, tra noi due, 
ad andarci di mezzo (foto 
in basso). 

Cari saluti 

Sebastiano Pitasi 

Torino: 
parco Rignon 

disonore 
della Giunta Rossa 
Ieri pomeriggio era convoca-

ta al Centro d'/incontro di Par-
co Rignon un'assemblea per di-
scutere delle prossime iniziati-
ve per la scarcerazione dei com-
pagni arrestati per il comizio 
di chiusura fascista che si ter-
rà venerdì 1° giugno in piazza 
Lagrange, mentre contempora-
neamente in piazza S. Car-
lo, a 150 metri, ci sarà il co-
mizio di Foa ed Ambrosini per 
NSU. 

Era, nonostante la gravità è 
l'urgenza dei problemi un'as-
semblea « primaverile P, meno 
di un centinaio di compagni 
che si attardavano sdraiati sul-
l'erba a prendere l'ultimo sole 
della giornata. Pochi i compa-
gni, spropositato lo spiegamento 
di forze giunto per l'occasio-
ne. Un blindato dei carabinie-
ri presidiava l'ingresso e tanti, 
tanti poliziotti in borghese un 
po' buffonescamente cercavano 
la mimetizzazione tra i fiori del 
parco e le mamme apprensive. 

Chi annusava i cespugli fio-
riti, chi distrattamente lancia-
va occhiate d'intesa al collega 
della panchina di fronte, chi 
(capelli lunghi e Jeans stinti) 
passeggiava con noncuranza tra 
i raggruppamenti dei compagni. 
Un po' più in là, questa vol-
ta molto meno pacchiani, ef-
fettuavano fermi e perquisizio-
ni mettendo al muro cinque gio-
vani, setacciandoli alla ricerca 
di siringhe ed eroina. 

« Ontro di libero amore e 
libera droga » intitolava « La 
Stampa » alcuni giorni fa rife-
rendosi al parco Rignon e gli 
effetti di quell'articolo forca-
iolo non si sono fatti attende-
re molto. 

Rinviato al 7 luglio 
il proceso 

all'ex direttore 
de « 11 Male » 

Roma, 29 — Rinviato al 7 lu-
glio il processo contro l'ex di-
rettore del settimanale di sati-
ra politica « Il Male », Caloge-
ro Venezia. Da parte della di-
fesa è stato chiesto il rinvio in 
quanto sia l'imputato che gli av« 
vocali difensori erano impegna-
ti nella fase finale della cam 
pagna elettorale. Nonostante in 
un primo momento il rinvio fos-
se stato assicurato (così è emer-
so dedla discussione in aula), 
all'inizio della udienza il colle 
gio giudicante, presieduto dal 
giudice Serrao, ha stabilito di 
tenere ugulamente il processo, 
assegnando un'ora di tempo per • 
ché i difensori si presentassero 
al processo. Chiaro quindi la 
volontà di emettere comunque 
una « condanna esemplare », pri-
ma dell'elezioni. Alla ripresa del 
processo, i due difensori Lago-
stena Bassi e Saro Pettinato, 
costretti a presentarsi, rischian,. 
do l'incriminazione in aula, han 
no ottenuto il rinvio solo quan-
do hanno denunciato con teirni-
ni energici che i magistrati can 
didati nel MSI (vedi Alibran-
di) o nella DC (vedi Vitalone) 
ed altri, sono in aspettativa per 
motivi elettorali, mentre per gli 
avvocati (e per gli imputati) so-
prattutto per quelli della sini 
stra « ribelle », che non gesti 
scono alcun potere, non vi è con 
siderazione. A questo punto, 
prudentemente il rinvio: il rogo 
è rinviato al 7 luglio. 

Medio Oriente: 
l'importante è stupire 

La grande kermesse di do-
menica ad E1 Arish con Sa-
dat, Begin e Vance è l'ulti-
ma puntata ed anche una del-
le migliori della serie intito-
lata < Camp David ». Dopo 11 
anni di occupazione israelia-
na, la cittadina del Sinai viene 
restituita alla sovranità dell' 
Egitto: giubilo, strette di ma-
no, foUa esultante. Ma non 
basta, c'è v o ^ a di strafare: 
così viene dato l'annuncio che 
le frontiere fra Egitto ed Isra-
ele sono, da quel momento, 
riaperte, con un anticipo di otto 
mesi rispetto alla data prece-
dentemente stabilita dal minu-
zioso calendario che regola 0 
cammino della pace. Così Be-
gin annuncia la liberazione di 
un certo numero di prigionieri 
politici palestinesi. Aumenta la 
^ioia e lo stupore sotto il pal-
co di .questi uomini di buona 
volontà. Che importa poi se 
le frontiere riaperte con le 
fanfare in realtà resteranno 
chiuse dall'inconveniente buro-
cratico che non esistono an-
cora ambasciate fra i due 
paesi (e non esisteranno pri-
ma di un anno), quindi non è 
ancora possibile ottenere i vi-
sti né per i normali cittadini 
israeliani né per quelli egi-
ziani. 

Che importa poi se si scopre 
die i 16 palestinesi liberati lu-
nedì più che progionieri politi-
ci erano dei rapiti politici, vi-

sto die per dieci ó5 loro la 
stessa giustizia israeliana nmi 
è riuscita a trovare né una pro-
va né un indizio die permettes-
se di instruire un processo ed 
erano incarcerati solo in base 
al sospetto e gh altri sei era-
no stati condannati a piccole 
pene per « aver complottato 
contro la sicurezza dello sta-
to ». L'importante è stupire. Se 
possibile distrarre fosse solo 
per un attimo dall'altra tratta-
tiva apertasi venerdì scoreo a 
100 chilometri da E1 Arish, nel-
la citta israeliana di Beer She-
ba. Qui SI parla del futuro 
della Cisgiond'ania e deUa stri-
scia di Gaza, da sempre Io sco-
glio maggiore di tutta la trat-
tativa di pace. 

>11 pessimismo é d'obbligo, an-
che se già dai tempi del f^tival 
òul prato della Casa Bianca 
quando fu firmato il trattato dì 
pace siamo abituati a non stu 
pirci piii dei « colpi di scena » 
che trasformavano il pessimi-
smo della vigilia in un espe-
diente drammatico per molti-
phcare la sensazionalità del 
risultato. Gli israeliani si pre-
sentano a Beer Sheba con la 
massima intransigenza ed un 
piano di autonomia che è la 
negazione totale del diritto pa-
lestinese all'autodeterminazione; 
gli egiziani non hanno nessun 
piano ma getteranno sul tavo-
lo la questione di Gerusalem-
me, che Te] Aviv si è sempre 
rifiutata per fino di discutere. 

Nella fo to UPI il segretario di Stato USA Cyrus Varice, 
il presidente egiziano Sadat e il primo ministro israeliano 

IN COMA UN GIOVANE MISSINO 
Roma, 30 Sono sempre gravissime (al momento in cui scri-

\iamb) ìe condiziood di Francesco Cecchin, il giovane mis-
S31» in coma dalla notte scorsa per le ferite riportate in se-
gato ad una caduta nei corso di un inseguimento con pa-sone 
rimaste sconosciute. H fatto è avvenuto in via Montebuono 
nel quartiere Vescovio. Secondo quanto ricostruito dalla Polizia 
Cecchin, iscritto al MSI della zona (era stato arrestato nel mar-
zo scorso insieme con altri due fascistd per im'aggressione da-
vanti ad una sezione del PCI) che era in oMnpagnia della so-
rella, Maria Carla, di 20 anni, e stava tornando a piedi a 
casa ha notato, secondo quanto didiiarato dalla sorella, una 
«850» bianca con tre o quattro giovani a bordo che si stava 
avvicinando. A questo punto Cecchin avrebbe detto ella sordia 
di allontanarsi e sardibe scajppato, di corsa. Due degli occu-
panti della vettinra, mentre un altro restava al volante, sono 
scesj e l'hanno inseguito. Da questo momento in pw non esiste 
n ^ u r e una ricostruzione parziale dei fatti. La sOTella di Cec-
chin ha raggiunto la vicina Piazza Vescovio e ha telefonato al 
«113»; poco dopo sono giunti sul posto gli agenti e in un ccatile 
vicmo, che evidentemente Cecchin aveva imboccato per sfug-
pre ai suoi inseguitori, m mezzo a un capannello oì inQ®' 
lim dello stabile è stato trovato Francesco Cecchin. Tra^xffta^ 
a l l o c a l e S. Giovanni, dove è stato ricoverato con i«-ogn^ 
riservata, è apparso subito cavissimo; aKna di secondo gra® 
^ lesioni cerebrali e iHX)babilmente addonmali, è stata » 
d i a g i ^ dei medici. Sono in COTSO indagini per stabilire ^ 
OecclLin sia caduto scivolando da I m u r ^ aito cinque metri che 
stava cercando oa scavalcare («nne è propaiso a credere » 
stesso PM Santacroce cui sono affidate le indagini) o se ^ 
«tato gettato al di là del muro dagU sconoscici inseguitwii-
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Di nuovo 
sciopero della fame 

nelle carceri 
tedesche 

Gli avvocati difensori dei 
membri della RAF. la Frazione 
Armata Rossa, hanno annun-
ciato che i detenuti di questa 
organizzazione sono scesi in 
sciopero della fame per prote-
stare contro la distruzione de-
gli individui perseguita attra-
verso l'isolamento e la separa-
zione in carcere tra i detenuti 
politici. La richiesta dei dete-
nuti è quella di essere riuniti 
in gruppi di quindici persone e 
inoltre richiedono t'immediata 
liberazione di Guenter Sonnsm-
berg che, al momento del suo 
arresto, è stato gravemente fe-
rito da una pallottola che lo ha 
raggiunto in testa. 

Queste dichiarazioni sono sta-
te parzialmente smentite dalle 
« autorità carcerarie » che han-
no ammesso candidamente che 
« soltanto I 18 detenuti perseguo-
no attualmente lo sciopero del-
la fame, in particolare nelle-
carceri di Amburgo, Hannover, 
Celle, Stoccarda, Berlino e Stra-
ubing. Anche Irmgard Moeller, 
l'unica sopravvissuta di Stam-
®he!in, si trova — hanno det-
to i suoi avvocati — in uno 
^ t o critico: rifiuta il cibo dal-
l'inizio del mese. 

Raddoppiate 
le armi USA 

al Terzo Mondo 
Raddoppiate dagli Stati Um-

ti le vendite di armi a paesi in 
svQuppo, nonostante l'impegno 
di Carter a ridurre le vendite. 
Lo afferma un rapporto dal ti-
tolo «Il Mito della moderazio-
ne nel settore degli armamenti». 

I>urante la campagna presi-
denziale e nei primi mesi di 
presidenza. Carter aveva di-
chiarato che uno dei suoi mag-
giori obiettivi sarebbe stato quel-
lo di giungere ad una riduzione 
nelle vendite intemazionali di 
^rmamenti. Ma dopo due anni 
è successo esattamente il con-
trario. 

n rapporto afferma che le 
®sportazi(*ii in Asia Orientale, 
Bell'anno finanziario 1980 sa-
ranno il doppio del 1977, nono-

la defezione dell'Iran. 
^ I lo stesso rapporto inoltre si 
afferma che più armi si esporta-
lo, più milioni di dollari co-
^ o ai contribuenti a causa 

una cattiva amnùnistrazione. 
E' di oggi anche un'altra no-

«aa, il Brasile esporterà que-
st'anno 500 milioni di dollari in 
Materiale beUico, aumentando 
''ptevolmente la sua partecipa-
tone al mercato intemazionale 
® armamenti; attualmwite for-
^ e materiale beUico a ben 32 

Sciopero 
generale 
il 19 giugno 

H direttivo unitario 
OGIL-CISL-UIL, già con-
vocato per il 13 giugno, 
avrà il compito di indire 
per il 19 giugno uno scio-
pero generale di tutte le 
categorie, pubbliche e pri-
vate. La decisione è sta-
ta presa dalia segreteria 
confederale riunitasi ie-
ri pomeriggio, e dovrà 
rispondere al provocato-
rio atteggiamento tenuto 
dal governo nei giorni 
scorsi soprattutto nel de-
cidere unilateralmente 
lussuosi aumaiti per i di-
rigenti statah, presidi, mi-
litari. 

Il differimento della ri-
sposta ad Andreotti al do-
po elezioni, è dovuta — 
com'è noto — aOa deci-
sione sindacale di stabi-
lire un periodo di tre-
gua degli scioperi in co-
incidenza con l'andata al-
le urne. La scadenza che 
investirà tutte le catego-
rie, se non sarà (come 
la pratica sindacale trop-
po spesso ha dimostra-
to) revocata, rappresen-
terà uno dei più grossi 
scioperi degli ultimi 4 
anni. Sempre se le sca-
denze saranno rispettate, 
3 giorni dopo, il 22, da 
tutt'Italia i metalmecca-
nici manifesteranno a Ro-
ma. 

Contratti 

FLM 
Secondo giorno oggi di 

trattative tra FLM e Fe-
dermeccanica (l'associa-
zione degli industriali pri-
vati), presso la sede del-
la Confindustria all'EUR. 

Ieri la trattativa è ini-
^ ziata in sede ristretta di 

commissione; una per in-
vestimenti e diritti d'in-
formazione; l'altra per 
l'inquadramento unico. La 
prima commissione conti-
nua ad essere arenata 
sul problema della mobi-
lità. In ogni caso la trat-
tativa — a detta anche 
di esponenti sindacali — 
€ procede con lentezza » 
e non sembra altro che 
una ulteriore perdita di 
tempo. Qualche giornale, 
invece, ha voluto vedere 
nella scelta del lavoro 
di commissione un « se-
gno di cMicretézza >. La 

trattativa proseguirà do-
mani. 

Iniziata stamani la trat-
tativa anche con ID-
sind (l'associazione delle 
fabbriche metalmeccani-
che a capitale pubblico), 
rappresaitata da Mas-
saccesi che •— come è 
noto — aveva interrotto 
di fatto la trattativa p « 
« pressioni venutegli dal 
governo s, come da lui 
stesso dichiarato. Alla 
trattativa è presente una 
ampia delegazione della 
FLM nazionale, guidata 
da Pio Galli. 

Roma, 29. A podie ore 
ormai dalle elezioni si as-
siste ad una formale a-
pertura del fronte padro-
nale alle trattative; una 
specie di « buona volontà » 
a discutere che è soltanto 
d'i facciata e che dovreb-
be servire a restaurare 
una facciata di « oospo-
nibilità s a parole. 

EDILI 
Riprende giovedì, infatti 

la trattativa tra il sinda-
cato deOe costruzioni FLC 
e la controparte (l'Ance), 
dopo che la scorsa set-
timana SI erano di fatto 
interrotte per l'intransi-
genza padronale. In una 
dichiarazione il segreta-
rio generale della FLC 
MucciareUi (ha polemiz-
zato con il vice direttore 
dell'Ance Ricciardi, per 
« la sua linea di totale ed' 
aprioristica chiusura nei 
confronti della piattaforma 
sindacale». La FLC ac-
cusa l'associazione padro-
nale di seguire linearmen-
te le disposizioni impar-
titegli dalla Cotrfindustria 
che «viKrfe trasformare la 
vertenza contrattuale in 
scontro politico ». 

TESSILI 
Commciano domani a 

Milano le trattative per 
il rinnovo del contratto 
dei Tessili (600 mila lavo-
ratori). H clima poco dis-
teso che già si delinea 
tra le controparti, infor-
ma una nota sindacale, 
ha resa necessaria la pro-
clamazione ói scioperi an-
cor prima dell'inizio delle 
trattative. 

CHIMICI 
Per i chimici, infine, 

l'associazione delle azien-
de a partecipazione sta-
tale (ASAP) ha consegna-
to aUa Fulc, (^gi im do-
cumento complessivo, sul-
la pnma parte del contrat-
to. 

I lavoratori 
deiriPLAS 

da sette mesi 
senza stipendio 

Lavoratori deU'IPLAS, da 7 
mesi senza stipendio, denuncia-
no il patronato aUa Procura del-
la Repubblica per aver « di-
stratto j> circa 600 milioni alla 
Comunità Braccianti, associazio-
ne promotrice e per non aver 
corrisposto stipendi e contributi 
per 450 miliom ai 147 dipenden-
ti. Mentre, sorto retribuiti i di-
pendenti delle Puglie, dove si 
sta svolgendo la campagna elet-
torale dell'on. Caroli, nuovo pa-
drone della Comunità e consi-
gliere di Andreotti. Il patronato, 
finanziato con contributi previ-
denziali dal Ministero del lavo-
ro, dovrebbe tutelare i diritti 
dei lavoratori e, l'associazione 
sostenerlo finanziariamente men-
tre è avvenuto il contrario. 

Sorto nel 72 per raccattare 
contributo pubblico, oggi ha un 
deficit di 3 miliardi, ma soprav-
vive sottraendo lo stipendio ai 
lavoratori che eroga ogni 5, 7 
mesi, quando incassa il finan-
ziamento. L'organo vigilante è 
Informato della situazione dal 
77 ma non interviene. Anche al-
tri patronati vivono condizioni 
precarie. L'INAPA-Confartigia-
nato: 400 milioni di deficit; 
riPAS-ANCOL: oltre 3 miliar-
di e 500 dipendenti. Ma i sinda-
cati impegnati, in queste strut-
ture, nella ricerca di una con-
troparte, si sono eclissati! Chi 
di dovere non intende assumer-
si le proprie responsabiUtà. 

Sui problemi del settore si è 
espressa un'unica volontà poli-
tica, quella del silenzio! Fatto 
è che proprio i sindacati sono 
i più « autorevoli » padroni di 
patronati, condizione che non 
gli permette di individuare la 
controparte in queste situazio-
ni, né le magagne. I patrona-
ti fanno parte della costellazio-
ne degli enti assistenziali che 
s o r r a o alla classe politica per 
gestire e controOare il sociale, 
ricavarne una rendita e consen-
si politici. Infatti, ogni boss lo-
cale ha il suo patronato con 
feudo annesso. Attraverso que-
sto strumento di potere, finan-
ziato con un sistema che re-
munera le pratiche e ne inci-
ta la produzione, sono state ero-
gate pensioni al posto del sala-
rio. 

Oggi, sfruttato al massimo il 
riciclaggio del «risparmio pre-
videnziale » del lavoratore ed 
U sistema dei crediti bancari 
su garanzia politica, questi en-
ti non producono più una ren-
dita stabile. Perciò, come nel 
caso IPLAS, i valvassini non 
vogliono gestire in rimessa e i 
potenti signori della terra che 
per 30 2inni hanno coltivato l'or-
to della Comunità, sono scom-
parsi, lasciando la cassa vuota 
e tanti debiti sulla pelle dei 
lavoratori. 

pressioni (da parte dei compa-
gni, della FLM, di vari consi-
gli di fabbrica) per negare la 
piazza. Nessuna risposta: la 
giunta si è perfino rifiutata di 
ricevere una delegazione com-
posta tra l'altro di ex partigia-
ni, mamme del Leoncavallo, ec 
cetera. La mobilitazione indetta 
per oggi coincide con altre due 
iniziative: alle 17 l'unione inqui-
lini si reca a Palazzo Marino 
in delegazione di massa, per il 
problema della casa; alle 17,30 
si terrà in Ordusio im comizio 
di Molinari per nuova sinistra 
unita. E' già previsto un mas 
siccio schieramento di polizia, 
come ormai si è «abituati» a 
vedere in qualunque occasione 
si scenda m piazza. Verrà per-
messo ai compagni di presidia-
re piazza Duomo o verrà loro 
impedito anche solo di avvici-
narsi? Il gabinetto della questu-
ra non da delucidazioni in me 
rito. D.P. ha indetto presidi in 
Piazza Scala e Piazza Corausio, 
•LC per il comunismo un volan-
tinaggio e presidio dalle ore 16 
m piazza Duomo. Comunque un 
intergruppi si riunirà per de-
cidere. 

paesi nei quattro continenti. 

Oggi a Milano 
mobilitazione 
antifascista 

'Milano, 29 — Domani per 3e 19 
in piazza Duomo è previsto il 
comizio di chiusura del MSI con 
Servello e Bollati, Per le ore 16 
democrazia proletaria, lotta con-
tinua per il comunismo ed i co-
mitati antifascisti hanno indetto 
un presidio di massa della stes-
sa piazza per tentare di impedi-
re lo svolgimento del comizio. 
Già in questi giorni la giunta 
rossa di Milano aveva ricevuto 

Quando 
la droga sì « cura » 

con il carcere 
C]agliari: Salvatore Piroddi, 

tossicomane, di 23 anni, si è 
impiccato in una cella, d'isola-
mento del carcere di «buoncam-
mino » domenica notte. 

Piroddi era stato arrestato il 
23 maggio scorso per detenzione 
illegale di una pistola calibro 
6,35 trovatagli dalla polizia du-
rante una perquisizione. Alcuni 
mesi fa si era impiccato in ca-
sa sua un amico, anch'egli tos-
sicomane, che con lui divideva 
l'appartamento. 

Pesaro: Francesco Pierpaoli, 
di 21 anni, in carcere da circa 
due mesi ed in attesa di giudi-
zio, è morto nella sua cella del 
carcere di « Rocca Costanza », 
sembra che la morte sia stata 
causata da una crisi di astinen-
za. Pierpaoli fu arrestato il 3 
aprile scorso perché in tasca la 
polizia gli trovò alcune dosi di 
eroina. 

Tutti i giorni il suicidio o la 
morte in carcere di giovani tos-
sicomani, sono diventati fatti 
ormai « abituali » e che proprio 
per questo rischiano di non es-
sere più capiti nella loro gra-
vità e nelle loro implicazioni. 
Cosi mentre osserviamo a Roma 
l'esibizione di finanzieri e cani-
anti droga davanti migliaia di 
bambini sotto lo slogan « non 
accettate niente, neanche una 
caramella da chi non conosce-
te » dall'altra, la lotta alla dro-
ga, si combatte non già assicu-
rando, f ra l'altro, le cure ai 
tossicomani, ma al contrario 
sbattendoli in galera dove, for-
se più che fuori, esiste, per 
fior di quattrini, uno smercio di 
eroina e droghe pesanti che si-
curamente non sfugge al con-
trollo delle guardie e delle di-
rezioni carcerarie. 

Non stupisce più allora che un 
giovane si trovi in isolam«ito. 
lontano anche dagli amici di 
cella che potrebbero aiutarlo e 
che un altro soffra di crisi di 
astinenza da droga e non gli 
venga neanche assicurato l'in-
teressamento di un medico. 

La sede provvisoria del-
la nostra redazione di Mi-
lano è in via Bligny E2, 
telefono: 8399150 (dalle 10 
alle 15). 
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Non possiamo fare 
altro che salutarli? 

Milano - Una teiefonata a R. Popolare ci obbliga a conoscere S. 
e tutte le violenze che è costretta a vivere 

I fatti qui scritti sono il servizio fatto e letto da una redat-trice di Radio Popolare lunedì 28 maggio al notiziario delle 12,30. 
Una storia di Milano, ima realtà che Milano cerca di ignOTare. Domenica, ore 4 del pomeriggio, alla radio, come ogni domenica, quando txitto è chiuso e la gente non sa dove d>attere la testa, arriva una telefonata. 
«Siamo un ^uppo di ragazzi della zona dì GartosogMo, ab-biamo trovato una ragazza. Sta male. E' stata violentata da 4 uomini. Noti sappiamo cosa fare». 
Anche noi in realtà non sappiamo cosa fare, ma almeno ab-biamo una macchina per accompagnare a casa la ragazza. 
A Gratosoglio, sotto uno d e ^ squallidi alveari che chiamano torri, c'è un centro sociale. Ed è lì die abbiamo trovato la ra-gazza, attorniata da un gruppo di giovanissimi che cercavano in tutti i modi di aiutarla. 
Sconvolta, con^>letamente smarrita, S., la ragazza, óa tempo non si « bucava » più di eroina. Ieri, dopo quello che ha passato, si è fatta un buco per disperazàtaie. Ha sete e fame. Non ha più una Mra, ma non riesce più a trattenere nulla nello stomaco. Chiede di essere accompagnata a casa, dove spera che la stia aspettando il suo ragazzo. Aveva un appuntamento con lui, ma non sono riusciti a trovarsi. Lui ^ a in giro di notte a trovarsi i soldi per il buco quotidiano. 

Lei ha 17 anni. Lei, i suoi l'hanno buttata fuori di casa. L'ultima volta che è stata in ospedale per un collasso di eroina, la madre è andata a trovarla e l'ha pic-chiata. Lei all'uscita dell'ospe-dale si è buttata sotto una mac-china. Ha ancora tutte le feri-te che le hanno fatto infezione-Raggiungiamo le case popola-ri di Rozzano. Quelle con i nomi di fiori. Un calderone uma-no. E' lì che S. abita con il suo ragazzo. E' lì che lei vuole 

andare. E mentre mi racconta la sua terribile esperienza con-tinua a dire che gli vuole bene, che senza di lui non più vi-vere. 
«Lui non mi crede. E' la se-conda volta che mi violentano e lui non mi crede. Dice che io ci sto, che sono una puttana. E poi non ho più una lira. Lui vuole i soldi per farsi la "scim-mia". Non ditegli niente ». Tutto parla di sfacelo e dispe-razione. Lui non ci rivolge la parola. Ha fretta di uscire. De-

ve trovare l'eroina perché co-mincia a star male. 
S. comincia ad urlare. Mi pre-ga disperatamente di racconta-re tutto al suo uomo. «Digli che gli voglio bene, raccontagU cosa mi è successo. Digli che se non mi tratta bene tu mi porti via. Non posso perderlo. Non ce la faccio senza di lui. L'ultima volta che me ne so-no andata via ho speso 190.000 lire di eroina per farcela. Non ho nessuno >. 
Urla e ancora urla, dispera-ta. Lentamente merge una storia pazzesca. Una storia di dispe-razione e un bisogno anche di-sperato di identità e di amore. Amore e identità che per 1 due in questo momento sono l'eroina. 
Una storia pazzesca dove, è aberrante, ma vero, il male mi-nore per S. è il fatto di essere stata violentata da quattro uo-mini. 
E la storia continua e conti-nuerà chissà per quanto. For-se fino a quando qualcuno non li troverà nel gabinetto di una stazione o di un bar 0 sul letto di quell'appartamento a Roz-zano. Una storia di impotenza non solo per S. e per il suo ra-gazzo, ma anche per noi, che non possiamo fare altro che sa-lutarli. Lasciandoli alla loro vi-ta, se vita si ]3uò chiamare, di cui in parte ci sentiamo respon-sabili impotenti. 

Milano - Dopo la lotta sindacale. 

Per me non è 
cambiato niente 99 

Mercoledì e venerdì scorso si sono svolte le 5 ore di sciope-ro decise nell'assemblea gene-rale di tutti i lavoratori dell' AUtalia. Il nucleo tecnico ha scioperato al completo e in quel-le ore nessun aereo è partito. Grosso il coinvolgimento per la maggioranza dei lavoratori. So-lidarietà con Flora per non far passare il suo licenziamento e per il suo rientro immediato sul posto di lavoro a tempo indeter-minato, Vivace la discussione e la convinzione da parte di tutti che devono finire all'Alitalia le assunzioni clientelari. Nessun la-voratore viene mai assunto at-traverso l'ufficio di collocamen-to. I contratti a termine vengo-no trasformati in periodi di pro-va anche di un anno, in cui si cerca di verificare se il sogget-to in questione è assorbibile dal-la morale corrente dell'azienda. 
Giovedì scorso si è arrivati al-l'incontro con l'Intersind. Ogni agitazione è rientrata. L'incontro si è svolto dalle 16,30 alle 22. Hanno dovuto discutere parec-chio gli illustri signori, queste le magnifiche conclusioni: l'Ali-talia si rifiuta di riassumere 

Flora a tempo indeterminato, tanto meno nell'ufficio dove fi-no a poco tempo fa lavorava. E' stato proposto invece un al-tro contratto a termine con de-correnza a 30 gg. Della richie-sta di Flora, all'incontro noi è stato precisato niente di con-creto, niente è stato messo per iscritto che possa dare la ga-ranzia della conservazione del posto di lavoro di Flora. 
n pateracchio è stato spaccia-to come vittoria politica da par-te del sindacato confederale. An-cora ima volta il contratto a termine contro cui politicamente tutti i lavoratori si erano pro-nunciati contro, sarà usato co-me periodo di verifica « del sog-getto in questione ». 
Di tutta questa storia Flora dice: « Praticamente per me non è cambiato nulla. Il mio lavoro, se riuscirò ad averlo, sarà an-cora una volta precario e ricat-tabile ». 
E intanto l'Alitalia sta assu-mendo ex novo altri tre lavora-tori a contratto a termine non certo attraverso l'ufficio di col-locamento. Serenella 

mio 
segno, 
la mia 
parola 
Ràbbia .amore coniessio-
ni. appuntamenti, disegni 
nella casa della donna in 
via del Governo Vecchio -
ed. Quotidiano donna - Li-
re 3.800. 
Forse queste parole le ha già scritte qualche altra sul muro ognuno a suo modo come un vestito 
ma scoprire l'amore oggi è anche più scoprire la solitudine la mancanza di tempo sorridi e avrai meno energie sopravvivere ma io non riesco neanche 
a sopravvivere senza sorridere ho bisogno di perdere tempo ho bisogno di fermarmi 
a sognare insomma di amarti anche se tu nrai hai tempo da perdere anche se tu non hai occasioni da sprecare 
anche se tu hai paura di scoprire la meravigliosa 
inutilità delTamore « • * 
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Queste che riportiamo di 
seguito sono alcune deUe 
scritte sui muri del Go-
verno Vecchio a Eoma. 

Lesbica è poco amiamoci dav-
vero. 

Barenghi Vanna il tuo ^ o f non ci inganna. Firmato: Ronde fetnministe contro le giornaliste. L'amore tra donne è f̂ ®®®'' Ho avuto l'impressione cM stiamo lottando per il bene cu tutti. 
Però qui è tutto colorato. Eva perché continui a stare con quell'orrido uomo, vieni con me. 
Nonne femministe 
Bello stanzone che sa di ve-

randa Questa occupazione è P ^ ® E' arrivata la bolletta della 
luce... , H Governo Vecchio non si toc ca Aiuto! Libertà! „ „ , j ì Donna è volare. Senza dalla finestra. Ma 

Madonna che concepisti tó^ 
peccare aiutami a peccare sena 
concepire , P38 t i spunta un foro in ^ 

La violenza tra donne è s ^ spostata alla stanza 11 donne picchiate ^ 
Io vogUo incontrare le p e i ^ ne che mi piacciono. Che la do se mi dice di no... Compagne facciamo qua lc^ di importantissimo insienw, ché il riflusso c'è davvero Angoscia basta ti P^^^o ^ Una donna senza un uomo^ come un pesce senza blddewi 
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(dal nostro inviato) 

n dott. Abder Raham Ghassemlou, segretario del 
Partito Democratico del Kurdistan Iraniano, ha passa-
to in esilio una buona parte della sua vita. E' stato a 
Praga, che ha dovuto abbandonare dopo l'invasione 
sovietica a causa del suo appoggio e Dubcek, poi in 
Iraq — Ano a quando, nel 74 Mustafà Barzani guidò 
l'ultima insurrezione Kurda — infine a Parigi. 

Ho incontrato U dott. Ghassemlou a Mahabad, due 
giorni dopo il suo ritorno da un lungo colloquio con 
Komeini. 

UnlntervIsHi 
cmftaham 

Qua! è il Mancio del suo in-
coirtro con Komeim? 

Siamo andati a Qom per due 
ragioni. La prima, natwalmerf 
te, l'autonomia del Kurdistan: 
già avevamo presentato a Ko-
meini le nostre richieste ma vo-
levamo un suo pronunciamento 
cìùaro. In secondo luogo vole-
vamo chiarire a Komeini le idee 
sui fatti di Nagadeh: un paio 
di persone lo avevano informa-
to male. 

Come sono andate, veran^ote, 
k cose a Nagadeh? 

li PDKI stava tenendo un co-
mìzio, come tanti altri, per spie-
gare U suo programma. Improv-
visamente qualcuno ha aperto 
il fuoco sulla gente e il comi-
zio A è dovuto sciogliere. 

l partecipanti si sono rifugia-
ti nei quartieri abitati dai kur 
di e lì le sparatorie sono con-
tinuate: i morti sono stati pià 
ài 200. Siamo stati costretti a 
difenderci: la battaglia è con-
tinuata per 3 giorni consecuti-
vi e si è trasformata in una 
guerra di religione tra aditi e 
sunniti. Una guerra che ì kuT-
di non hanno assolutamente vo-
luto e di cui gli sciiti portano 
ta responsabilità. Queste sono 
k cose che abbiamo detto a 
Komeini. 

C î è stato a spaiare suìla 
folla? 

Non lo sappiamo: quello che 

poso dire con certezza è die 
si trattava di turchi Azari. Uno 
di loro è stato ucciso ed era un 
turco azari. Ma quando siamo 
riusciti a entrare nella casa dal-
la quale erano partiti i primi 
colpi gli altri erano scappati. 

Una dichiarazioiie di un re-
^onsabile ded PDKI di Naga-
oieh, diffusa dalle agenzie di 
stanq>a circa un mese fa, indi-
cava i responsabili dn agenti 
dell aSAVAK e aggiungeva che 
i «comitati dell'Imam» si sa-
rebbero « comportati corretta-
mente ». Lei conferma questa 
dichiarazione? 

No; io penso che si trattasse 
di elementi del passato regime 
e di agenti della SAVAK infil-
trati nei comitati. 

Torniamo a Komeini. Come vi 
ba risposto? 

E' chiaro che, in quanto «uo-
mo politico» non si è pronun-
ciato .Però ha nominato una 
commissione ^indagine che è 
già arrivata a Nagadeh. Per 
guanto riguarda l'autonomia ha 
detto solo che esaminerà le no-
stre richieste. Già le avevamo 
presentate il 26 marzo, ma que-
sta volta abiamo specificato co-
sa intendiamo per autonomia. 

Invece, a Teheran, avete at-
teso più di lina settimana sen-
za poter parlare con Bazargan, 
se non sbaglio... 

E' esatto. Bazargan ^ è poi 

democratico 
dei Kiirctistan 

Iraniano, 
di rftomó 

da un incetto 
con Khomeint 

K u r d i s t a n 
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giustificato — almeno così mi 
dicono — é^endo di non esse-
re siato informato della nostra 
volontà di incontrarlo. Noi per 
infiiso, appoggiamo il governo 
dì Bazargan, anche se questo 
non vuol dire che siamo d'ac-
cordo con lui su tutto. 

A me è sembrato un govamo 
molto debole. Qual è il suo giu-
dizio? 

Sono d'accordo con lei. Gran 
parte del potere è nelle mani dei 
comitati. 

Qualcuno dice che si tratta 
della dissoluzione del pot«^.. 

Non è un processo naturale, è 
obbligatorio. Secondo me il go-
verno dovrebbe assumere con 
più decisione deUe posizioni au-
tonome. Il problema è questo: 
se il governo fa una cosa, se 
ne assume automaticamenie la 
responsabilità, i comitati no. 

Fanno una cosa, poi non si 
sa chi l'ha fatta. 

Qui, in Kurdistan, esistono i 
comitati? 

Non, dappertutto. Per esem-
pio qui a Mahabad c'è un con-
siglio, scelto dalla gente tra-
mite elezioni, composto da 50 
rappresentanti delle organizza-
zioni professionali. 

L'Ayatollah Talegam, secondo 
alcuni giornali, avrebbe prepa-
rato un progetto per le auto-
nomie regionali. Tra l'altro que-
sto progetto prevederebbe la 
partecipazione di rappresentan-
ti Kurdi alla estensione óiella 
nuova Costituzione. 

Non conosco di preciso le pro-
poste del signor Telegani e, fi-
no ad ora, nessuno ci ha invi-
tati a lavorare alla Costituzio-
ne. Ma il passato ha dimostrato 
che il signor Telegani è un 
uomo ragionevole: ha chiesto 
il nostro parere e noi siamo 
stati lieti di darglielo. 

Ptì-ché autonomia e non in-
dipendenza? 

L'autonomia non è una tot-. 

tica, ma una deUe linee por-
tonti del nostro programma, lo 
penso che nel quadro dell'Iran 
democratico i diritti nazionali 
del popolo Kurdo possano es-
sere rispettati. Il Kurdistan, sto-
ricamente, non, ha mai voluto 
essere separato dall'Iran. 

Se in un futuro — che sicura-
mente non è vicino — la sto-
ria passa all'ordine del gior-
no la questione dell'unità del 
Kurdistan, allora lei potrà ri-
proporrmi questa domanda. 

Il vostro partto collabora con 
Talabani (leader di un gruppo 
di kurdi draqeni) o con altre 
formazioni politiche kurde? 

No ,i kurdi dell'Iraq sono no-
stri fratelli e qui sono sempre 
i benvenuti, ma non riteniamo 
necessario avere relazioni con le 
loro organizzazioni politiche. In 
questo momento i nostri allea-
ti scono gli altri gruppi etnici 
minoritari dell'Iran. Non voglia-
mo interferire nelle faccende 
del - Kurdistan iraqeno, e vice-
versa. 

Avete relazioni politiche con 
la sinistra iraniana? 

Si, con tutti i gruppi, in par-
ticolare con i Mojahediyn... 

Col Tudeh? 
No. Storicamente abbiamo avu-

to buone relazioni, soprattutto 
al tempo della Repubblica Kur-
da di Mahabad (durò 15 mesi 
tra il '45 e il '46 prima di es-
sere repressa nel angue con V 
aiuto della RAF inglese, ndr). 
Abbiamo avuto rapporti saltua-
ri fino al '75 anno in cui il 
Tudeh li ha definitivamente 
rotti. Tocca a loro ricomincia-
re. 

Molti giudicano il Tudeh un 
partito autoritario e dipendente 
dall'estero. Lei cosa ne pensa! 

Può essere che abbiamo ra-
gione. 

Beniamino Natale 

" ^««ir di MahtlMd. {foto cH L.C 



r 

f 

H' 

Gomata, la « madre vacca », in India è sacra. 
Stando agli antichi principii della legge hindu uccidere una vacca 

non è solo un crimine, ma anche un sacrilegio; un «deicidio» che 
può essere espiato solo dalla morte di chi lo ha commesso. Per un 
brahmino mangiare la carne di una vacca significa commettere una 
impurità che non può più essere cancellata. Ai paria, i fuori-casta « in-
toccabili » perché impuri, è invece tacitamente consentito, data la lo-
ro totale emarginazione dalla società, di cibarsi della carne di vacca, 
ma unicamente di quelle morte per vecchiaia o malattia. 

Uccidere un brahmino o una vacca è il peccato più terribile che 
un hindu possa commettere; seguono poi, ma sono di gran lunga 
meno gravi, il portare via la proprietà di un altro, lo scopare con la 
moglie del proprio guru, il bere liquori intossicanti. 

Tutto questo ovviamente non è rimasto senza conseguenze nell' 
India di oggi... 

Esistono infatti in questo paese (i da-
ti sono del 1972) 179 milioni di que-

ste divinità viventi e il loro continuo au-
Xnento avviene a ritnai impressionanti. La 
produzione di latte al contrario è sta-
gnante. Non solo; le vacche pur costi-
tuendo più di due terzi degli animali da 
latte ne producono appena, sottoalimen-
tate come sono, il 40 per cento del to-
tale, essendo il rimanente 60 per cento 
prodotto da circa 29 milioni di bufale il 
cui latte, tra l'altro, ha un piij eleva 
to contenuto di grassi. 

Uno studio della National Commission 
of Agricolture mostra come la quantità 
media annua di latte prodotto da una 
vacca in India è di appena 157 kg, con-
tro i 504 kg prodotti da una bufala. 

Sempre secondo la NCA il 90 per cen-
to dei bovini indiani si ciba di pascolo, 
il che avviene principalmente nelle terre 
incolte, nei letti dei fiumi, ai margini 
delle strade e soprattutto nelle foreste. 
Tutto questo provoca un progressivo im-
poverimento delle zone a pascolo, l'ero-
sione dei suoli, la lenta distruzione delle 
foreste. 

E' così che in gran parte dell'India e 
in modo particolare nella regione hima-
layana e nei Western Ghats si è ormai 
superato il limite critico dal punto di 
vista ecologico. Complessivamente le zo-
ne forestali del paese coprono ormai so-
lo il 22,5 per cento del territorio contro 
il minimo richiesto del 33 per cento. 

I difensori ad oltranza delle vacche 
chiedono la costituzione di aree delimi-
tate riservate al loro pascolo (gosadan). 
Il CcOtle Preservation and Development 
Committee ha stimato essere necessari 
4.000 acri di terreno per un gosadan 
contenente 2.000 animali. Questo implica 
una spesa iniziale di 50 mila rupie e una 
spesa di gestione annuale di 25 mila ru-
pie e cioè di 200 rupie per animale all' 
anno. 

Anche loro 
muoiono di fame 
1 ^ 1 a ci sono questi soldi e questa ter-

ra? Due dati sono illuminanti al 
proposito. Primo, la < linea di povertà » 
(per gli esseri umani) è stata fissata a 
200 rupie al mese per famiglia ai prezzi 
del 1972. In India vi sono oggi 290 mi-
lioni di persone che campano al di sot-
to di questo limite. 

Secondo, nel villaggio di Kanjhawla 
(è un episodio fra i tanti) nell'Unione 
territoriale di Delhi, gli appartenenti al-
le caste alte hindu sono in guerra con 
l'amministrazione locale e con gli Ha-
rijans del luogo perché una parte del 
terreno comune del villaggio, solitamen-
te adibito a pascolo, è stato dato agli in-
toccabili senza terra. 

La verità è che prevedendo la popola-
zione dell'India nell'anno 2000 essere di 
935 milioni di persone, i 64 milioni di 
tonnellate di latte all'anno richiesti (201 
grammi al giorno prò capite) potrebbero 
essere fomiti da soli 50 milioni di ani-
mali da latte (vacche e bufale) i cui 
tre milioni e mezzo di parti annuali bi-
lancerebbero la crescita della popolazio-
ne indiana e l'aumento di richiesta di 
ammali da tiro per il lavoro neUe cam-
pagne. 

E allora? 0 si cominciano ad ammaz-
zare le vacche sacre oppure queste con-
tinueranno sempre di più a morire di 
fame e di malattie dopo aver provocato 
n degrado ecologico del paese. 

Già molti contadini impossibilitati a 
mantenere U loro bestiame in continuo 
aumento lo lasciano libero in modo che 

esso gravi, per il suo sostentamento, sul-
l'intera collettività. Altri risolvono 0 pro-
blema « spingendo » gli animali al di là 
dei confini intemazionali, in Pakistan, 
Nepal, Bangladesh, tutti paesi che per-
mettono l'uccisione delle vacche. 

Il sant'uomo 
protegge la vacca 

a in India non è dappertutto co-
si. L'argomento « vacche > infatti 

fa parte di una lunga lista di problemi 
che ogni stato dell'Unione può risolvere 
autonomamente con legislazione propria. 
E' così che in due di questi stati il Ke 
rala e il West Bengal, l'uccisione delle 
vacche è consentita anche se. in confor-
mità ai Principali Direttivi della costitu-
zione indiana, esistono delle limitazioni. 
Non si possono uccidere vacche econo-
micamente utili di età inferiori ai 14 
anni in West Bengal, inferiori ai 10 an-
ni in Kerala. 

Bene, è contro governi « comunisti » di 
questi due stati che un « Padre della 
Patria » indiano, Vinoba Bhave (vedi 
scheda) ha iniziato il 22 aprile scorso 
uno sciopero della fame «fino alla mor-
te » affinché anche il Kerala e il West 
Bengal si allineino col resto dell'India 
hindu mettendo al bando l'uccisione del-
le vacche. 

n tutto è senz'altro in sintonia con le 
tecniche non-violente gandhiane stando 
all'equivoco sorto da queste parti secon-
do cui se una persona per ottenere una 
determinata cosa minaccia di uccidere 
un altro è im «violento», mentre se per 
ottenere la stessa cosa minaccia di uc-
cidere sé stesso è appunto un « non-
violento 

Dice Vinoba Bhave: «Se la vita di un 
uomo è in pericolo, esso può difendersi 
da solo. La vacca no. Mentre l'uomo può 
risolvere i propri problemi, la vacca 
non è in grado di farlo: di qui l'obbligo 
morale per l'uomo di salvarla». Del fat-
to che in Kerala, ad esempio, il 40 per 
cento della popolazione sia musulmana o 
cattolica, e che il 94 per cento di essa 
mangi carne, a Vinoba Bhave non inte-
ressa minimamente. 

L'industriale 
protegge 
il sant'uomo 
I 1 18 aprile Jyati Basu e Vasudevan 

Nair, capi rispettivamente dei governi 
del West Bengal e del Kerala, dietro 
suggerimento dello stesso primo mini-
stro indiano Desai, si recano all'ashram 
di Paunar per cercare di convincere 
Bhave a rinunciare al suo minacciato 
sciopero. Il sant'uomo si dimostra irre 
movibile, forte, tra l'altro, dell'appoggio 
del Congresso della brahmina Indirà 
Gandhi delle RSS (l'organiraazione para-
militare integralista hindu) e di mister 
Bajaj, uno dei più grossi industriali dell' 
India che fabbrica, tra le tante cose, i 
milioni di scooter « Vespa > che circola-
no in questo paese e che in India sono 
appunto chiamati « bajaj ». 

H 23 aprile, quando ormai Bhave è in 
sciopero da due giorni, Indirà Gandhi, 
dando un chiaro esempio di cosa inten-
de con lo slogan « secolarismo e socia-
lismo », invita, per il giorno dopo, i mem 
bri del suo partito a una giornata di 

Chi è Vinoba Bhave 
Vn santo dicono senz'altro nel suo ashram di Pannar; un'autorità eztnu» 

stituzionale che vuole imporre le sue idee malate a tutta l'India scavalcando k 
decisioni prese dai governi democraticamente eletti nei vari stati dell'Unione 
dicano altri. 

Dirigente gandhiano tra i più fa-mosi l'Acharya (maestro) Vinoba Bhave iia 
oggi 84 anni. Fece il suo primo sciopero della jame assieme a Gandhi, anche 
se in carceri Everse, durante il movimento del « Quii India t> nel 1943. Ma s 
rendere Vinoba Bhave figura di primo piano nella vita politica indiana fu ti 
movimento Bhoodan da lui lanciato nell'aprile del 1951 nel Telangana, una zm 
agricola dell'attuale stato dell'Andhra Pradesh. 

Nelle campagne del Telangana era allora in atto una rivolta contadina chi 
rimarrà sema precedenti neUa storia dell'India moderna. 

Tre milinni di contadini appartenenti a circa 3.000 villaggi dei distretti di 
Nalgonda, Warangal e Khammam, con le armi in pugno, avevano cacciato i la-
tifondisti dalle loro fortezze, ne avevano sequestrato i beni, ne avevano ridi-
stribuito le terre. Per cinque anni le orde armate del Nizam prima, i SO nih 
uomini dell'esercito inviati dal governo centrale di Neferu poi, non riusciram 
ad avere ragione della guerriglia contadina. 

Sarà solo nell'ottobre del 1951, dopo che una delegazione del partito comu-
nista indiano si era recata a Mosca a chiedere a Stalin, Molotov, Malenkov e 
Suslov U da farsi, che dagli Headquarters del partito comunista a Bombay ver 
rà l'ordine di sospendere la lotta. Il motivo?: Nehru era amico deU'Urùotie 
Sovietica (!). 
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è bene o enr 
sciopero della fame in solidarietà con 
l'Acharya. 

n 25 aprile una delegazione delle RSS 
capìggiata dal segretario generale Rajen-
dra Singh si reca a Paunar per espri-
mere a Bhave la «piena solidarietà» di 
questa organizzazione s«m-fascista. 

Mister Bajaj in una conferenza stam-
pa dimostra che se una vacca è lasciata 
libera di pascolare costa al massimo 
23 rupie all'anno mentre se se ne vende 
la merda da usare come combustibile il 
ricavo è di 52 rupie. Mr. Bajaj si dice 
comunque disposto a trasferire nel Kar-
nataka (uno stato del sud dell'India) 
tutte le vacche non desiderate del Ke-
rala e del West Bengal; pagherà il tra-
sporto coi suoi soldi. 

Ormai il problema «vacche» dilaga. 

I giornali riportano la notizia di una 
lettera minatoria spedita àaìi'Uttar Pra-
desh a Jyoti Basu, U leader marxista del 
West Bengal, in cui si dice testualmente: 
<0 impedisci che le vacche vadano al 
macello, o finirai macellato ». 

A Jawar, un piccolo paesino del di-
rtretto di Mandàaur, nel Madhya Pra-
desh, la polizia fa fuoco sulla folla. Un 
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Fu dunque mentre questa grande latta popolare era in corso che Vinoba 
Bftase fece la sua pensata: promuovere nel Telangana una « campagna di pa 
àkaàone generale» e lanciare quindi, spalleggiato dal partito del Congresso 
jl potere 0 Delhi, il movimento Bhoodan. 

; eztnu» partenza di questo movimento consisteva in un appello ai lati-

Icando h fondisti affinché donassero una parte delle loro terre ai contadini che ne erano 

ll'VtàoK prii^- f*^' sarebbe dovuti giungere alla totale e volon-

(aria rinuncia alla proprietà privata della terra. 

Sfwoe ìa Scrive Bhave in un suo saggio iraitolato « From Bhoodan to Gramdan 
'li. anck : ( hi prima fase consiste nella eliminazione deUe controversie sul possesso del-

Ma 0 ifl terra (Palliative) s>. E ' la fase « anti-comunista » contro la rivolta in atto 

il jefc campagne. « La seconda consiste nel creare simpatia e comprensione in 

ujia zm tutta l'India attorno al movimento (Calling Attention); la terza neWinculcare 

la fiducia nei contadini (Fortification of Faith); la quarta nel realizzare l'obiet-

idina chi Ubo di raccogliere un sesto della terra disponibile (Extensive Land-gift); la 

quinta e ultima infine consiste nel tramutare gli interi villaggi in un'unica fa-

stretti è ^ relativa totale eliminazione della proprietà privata della terra 

iato ih- (Gramdan) i. 
[ano ridi- in m altro saggio < Gramdan or Villagisation of Land» , Bhave scrive: 
' 50 mito i Bhoodan non è un movimento ma un'ascesi; Il possesso della terra è un pec-
usciram cato né più né meno di quanto lo è il furto; Attraverso la conoscenza e l'amore 

si deve arrivare a comprendere che la proprietà della terra deve essere abo-
ito corm Sa; Il Gramdan va realizzato con la persuasione e con l'amore; Nei Veda 
ifen/coB e sta scritto che la terra è la madre di tutti: Matha bhumi Putroham Prithi-
ibay m vyaha; Nei villaggi Gramdan l'uomo vivrà felice assieme alla società che lo 
iU'UmoK circomia; L'intero villaggio sarà un unica famìglia, non vi saranno più debiti 

contratti a causa dei matrimoni: l'intero villaggio parteciperà alle spese ». 

Bhave col suo movimento non riuscirà a raccogliere che poche migliaia (S 

acri di terreno, spesso inutilizzabili e ben presto ripresi dai loro proprietari. 

L'ultimo censimento delle terre fatto in India ci mostra le proporzioni del 

fallimento dell'utopia di Bhave. I proprietari di appezzamenti di terra di dimen-

sioni inferiori ai due ettari sono oggi 46.047.000 e cioè il 71J95 per cento del to-

tale e possiedono complessivamente solo 15.945.000 ettari d i terreno e cioè il 

19fi9 per cento di tutta la terra coltivata. 

Al contrario 1.442.000 proprietari terrieri (U 2,25 per cento del totale) con 

i loro latifondi di dimensioni superiori ai 12 ettari possiedono complessivamen-

te 29.477.000 ettari di terreno pari al 32,91 per cento della terra coltivata in 

India. 

I contadini senza terra infine sono in continuo aumento essendo passati dai 

31.500.000 del 1961 ai 47.500.000 del 1971. 

Disinnamorato da come andavano le cose nel mondo Vinoba Bhave si ri-

tirerà allora per vent'anni nel suo ashram a meditare e pregare. 

II ^ Santo di Paunar» si rifarà vivo nel 1975 per dare la sua approvazione 

morale all'€ Emergenza» proclamata da Indirà Gandhi (quella degli scioperi 

fuori legge, degli arresti di massa, delle sterilizzazioni forzate) cosa che gli 

varrà Viromco sopranome di cEmergency Baba» . 

Oggi mentre in India si assiste sgomenti al massacro degli intoccabili, bru-
ciati vivi a Belchi, e uccisi a dozzine nel Bihar, nell'Uttar Pradesh e neW 
Andra Pradesh, nonché alla persecuzione delle minoranze religiose, la mu-
sulmana in testa, come stanno a dimostrare i recenti riots di Aligarh e di 
Jamshedpur, Vinoba Bhave ha pensato bene di iniziare lo sciopero della fame 
« fino alla morte » affinché nei due stati con al governo una coedizione di sirti-
stra, il Kerala e il West Bengal, venga messa al bando l'uccisione delle vacche 
simbolo vivente della pretesa egemonia brahamina nella società hindu. 
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tolto dalle ^State List» e posto nella 
<Concurrent List», una lista di problemi 
su cui il governo centrale può decidere 
direttamente nell'interesse della nazione 

cCon la cooperazione di tutti i partiti 
contiamo — (Ùsse Desai in parlamento 
— di giungere nel marzo del 1980 al ban 
do totale dell'uccisione delle vacche in 
India». 

Dai banchi del partito comunista mar 
xista si urla «No, no! ». Ma il dissenso 
attraversa tutti i partiti. Un membro 
dello stesso Janata Party commenta: 
€ L'India sta semplicemente scivolando 
verso l'oscurantismo, la superstizione e 
il fanatismo communalista ». 

» » • 

Una prova in più comunque che par-
lare deU'India senza parlare deUe sue 
bestie è impossibile. 

n rapporto tra l'uomo e l'animale fa 
parte qui del rapporto più generale tra 
l'uomo e la natura e quindi l'universo. 

Sincera e generale è la pietà del po-
polo indiano verso la sofferenza e la mor-
te di tutti gli animali. Ma la religione 

ufficiale, quella dei capi, così come ha 
diviso la società in caste, altrettanto ha 
fatto con le bestie. Vama è il termine 
con cui si indicano le caste nella cul-
tura hindu, e vama significa colore. 

Bianco è il colore dei Brahmini; ros-
so quello dei Kshatriya, i guerrieri; 
giallo quello dei Vaisya, i mercanti; ne-
ro quello dei Sudra, i servi. 

Bianchi erano gli Arii dravidi invasori 
dell'India e bianche erano le loro vac-
che-zebù che portavano con sé e che 
costituendo la loro ricchezza andavano 
difese con qualsiasi mezzo. 

Neri erano gli Indiani dravidi origina-
ri del luogo e neri erano i loro bufali, 
provenienti forse dalla Malesia, capaci 
di lavorare nelle risaie del sud-est là 
dove i buoi non riusciranno ad adden-
trarsi. 

Di qui la vacca bianca, brahmina e 
sacra contrapposta al bufalo, nero e in-
toccabile nel suo duplice aspetto di de 
mone ucciso da Durga e di veicolo del 
dio del sud Yama, principe delle tenebre 
e della morte. 

Resta il fatto però che la gente in 

India deve molto al bufalo. Il riao ere 
sce nelle marrane grazie al suo lavoro, 
i bambini si nutrono grazie soprattutto 
al suo latte, l'acqua viene trasportata 
per lunghe distanze grazie agli otri fat-
ti con la sua pelle nera e lucida. 

E" stato così che il 22 aprile, lo stesso 
giorno in cui il «Padre deUa Patria» 
Vinoba Bhave iniziava il suo sciopero 
della fame, in Kerala uomini dalla pelle 
altrettanto nera e lucida organizzavano 
banchetti di massa in cui si è mangiato 
a volontà carne di vacca sacra. 

Questo è avvenuto con moti spontanei 
ad Ankamali, Ambalamedu, Kundungal, 
Trichur e in altre decine di piccoli cen-
to. 

Con ampie risate e rutti partecipati gli 
intoccabili del sud esprimevano così il 
loro qualimquismo nei confronti dei pa-
dri della patria, di ieri e di oggL 

dal nostro corrispondrate 

Carlo Baldrinì 
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Rockj gioventù in rivolta 
ultima puntata 

Esplode il '68 

In tutta Europa, ed altrove 
e^losero le lotte studentesche, 
la rivolta era cominciata. 

In Italia occupammo licei ed 
università, cominciammo a la-
sciare crescere i capelli, ad 
indossare blue-jeans, a rollare 
joints-attenziaie to join signifi-
ca riunirsi a scopare nelle pa-
lestre occupate e nelle soffitte 
affittate per pochi soldi. La mu-
sica era quella che era nata 
qualche anno prima a Berkley, 
al Greenwich Village, a Soho, 
a Liverpool. 

Novembre 1970. Rolling Stones 
in concerto al palasport di Mi-
lano. 11 prezzo è alto, i posti 
sono meno dei giovani che vo-
gliono entrare. Rimaniamo fuo-
ri in molti. Per la prima volta 
la mia ribellione studentesca 
è mischiata alla rabbia dei 
quartieri periferici operai dei 
ghetti dormitorio, dell'apprendi-
stato, della fabbrica a 15 anni. 

I loro jeans sono più sporchi, 
i loro capelli più lunghi, la lo-
ro incazzatura più violenta e 
priva di mediazioni politiche. 
La polizia si schiera per cari-
care. Nel cielo scuro e senza 
stelle dell'inverno milanese sa-
le duro, sensuale, eccitante 1' 
attacco di « Satisfaction », sono 
i nostri tre squilli di tromba, 
pietre contro candelotti, capelli 
lunghi contro grigio verde. E' 
una situazione che si ripeterà 
puntualmente: scontri per i Led 
Zeppelin, per i Chicago, per 
Joan ®aez, per Alvin Lee, per 
i Santana... 

I giovani sentivano quella mu-
sica come un prodotto delle lo-
ro lotte e della loro vita e mal 
tolleravano i prezzi alti e l'or-

ganizzazione commerciale dei 
4 padroni delia musica ». 

In quegli anni tutto veniva 
messo in discussione violente-
mente, era inevitabile che di-
fendessimo con ostinatezza una 
nostra dimensione culturale, co-
si come difendevamo le univer-
sità e i licei conquistati dall' 
inziativa politica e trasformati 
da nuove proposte di vita e 
comportamento, ma il dato si-
gnificativo era lo stretto le-
game che univa gli studenti 
ai giovani proletari sul terreno 
musicale, non era più un'alle-
anza mediata da formule poli-
tiche, era un movimento che 
nasceva da bisogni ed atteggia-
menti identici. 

E se la matrice di questi bi-
sogni ed atteggiamenti va ri-
cercata tra la metà degli anni 
50 e gli inizi degli anni 60 in 
America ed in Inghilterra, è 
certo che dal 65 in poi è una 
tendenza che attraversa tutte 
le nazioni, che i giovani di tut-
ti i continenti fanno propria e 
rivedono ed adattano alla storia 
e alla situazione specifica dei 
loro paesi. 

E, in Italia, sono i giovani che 
hanno acquisito la coscienza 
della propria condizione indi-
viduale e collettiva negli anni 
che vanno dal 65 al 70 che, 
hanno introdotto con prepotenza 
la musica rock come componen-
te fondamentale della ricerca 
della propria emancipazione, co-
me elemento portante di un as-
setto filosofico e culturale. Co-
si come la droga e il modo di 
vestirsi. 
E' questa generazione che ha 
mitizzato « artisti », tali erano 
e tali si consideravano, come 
Dylan, Hendrix. Morrison, Jag-
ger, Joplin... 

Ma è importante sottolinea-
re, che se questi molto hanno 
preso alla necessità di trasfor-
mazione che i giovani esprime-
vano e la finalizzavano al loro 
successo, molto hanno anche da-
to, sia fungendo da divulgatori 
di idee, sia inventando un modo 
di comunicazione in felicissima 
sintesi con i contenuti anti- au-
toritari e libertari della nuova 
cultura. 

Il rapporto causa-effetto tra 
strati giovanili in fermento e 
musicisti non è mai stato uni-
voco, bensì sono stati gli uni 
indispensabili agli altri. 

EPILOGO 
« 11 sessantotto è andato al 

potere. Si è fatto regime. Non 
si tratta solo di una questione 
di uomini. Naturalmente ci so-
no anche quelli. Ma ciò che 
innanzi tutto è andato al pot-
re sono le idee, gU strumenti 
di conoscenza del mondo, le 
forme di comunicazione, i sim-
boli (soprattutto quelli): cioè 
il linguaggio che il sessantotto 
produce ». 
Cosi dice Guido. 

La musica Rock è parte di 
questo linguaggio, per i più gio-
vani del sessantotto è parte 
fondamentale. 

Il messaggio rock: poesia, 
struttura musicale, ide^, è sta-
to recuperato dalla cultura do-
minante, rivisitato adeguatamen-
te e riproposto come strumento 
di controllo sociale e di potere. 

Ma gli operaisti, qua, non 
hanno colpe. O forse sì? 

Roberto Delera 
C4. Fine) 

(Le precedenti puntate sono sta-
te pubblicate su LC del 20. 24 
e 27 Tnaggio) 

Norma Rae 
Siamo in un paesino del sxtei, 

alle poche file di case fa da 
sfondo una fabbrica a cui tut-
to è in realtà costrutto intor-
no. Lì dentro attaccati alle 
macchine gli operai, uomini e 
donne che da generazioni si 
avvicendano come unica solu-
zione di sopravvivenza. Sono le 
prime immagini di Norma Rae, 
l'ultimo film di Martin Riti che 
racconta la storia di una gio-
vane operaia tessile, vedova 
con figli a carico, che spinta 
dalla vita (dagli uomini) a ri-
solvere nel letto di vari uomi-
ni la sua insoddisfazione, vive 
in realtà una condizione di pe-
renne. rivolta. 

Norma, che al di là del pri-
vato è molto apprezzata dai 
compagni e temuta dai supe 
rìori, si vede offerto l'incarico, 
a scopo di collaborazione, di 
« sorvegliare i tempi » degli al-
tri operai. Attratta dal guada-
gno in un primo tempo accet-
ta, ma presto, rimproverata 
dal padre, operaio anch'egli 
dagli amici meno disposti a 
comprendere, toma al telaio 
consapevole di ciò che le costa. 
Nel frattempo è giunto nel pae-
sino Reuben, sindacalista erra-
te e pieno di fiducia. Fra i ^ 
nasce una profonda amicizia: 
lui trova in lei la persona adat-
ta che riuscirà a smuovere le 
coscienze a far entrare in fab-
brica il sindacato (fatto vero: 
non esiste a tutt'oggi un sin-
dacato tessili nelle fabbriche 
del sud) lei incolta e spoliticiz-
zata, trova in lui -una guida per 
affermare socialmente il suo de-
siderio di ribellione. Nell'impre-
sa norma si butta a capofitto. 
Trascurando figli e marito, un 
amico d'infanzia sposato nel cor-
so della vicenda, smette di ve-
dere anche i genitori e passa 
tutto il tempo a fare riunioni e 
incollare buste. L'opera di re 
clutamento si presenta però dif-
ficile dovendo superare le pau-
re indotte dalla reazione padro-
nale, l'ideologia conformista e 
soprattutto il razzismo, arma 
potentissima su cui si è da sem 
pre scaricata la rabbia della 

« upper class » bianca america-
na. 

Alla fine Norma riuscirà, pa-
gando però il successo con la 
galera e il licenziamento. Siamo 
alle immagini finali: gli operai 
vore del sindacato. Reuben ha 
vore del sindacato. Ruben ha 
terminato la sua missione ed è 
pronto per la partenza. Il salu-
to fra i due è triste, l'amicizia 
si è trasformata ormai in qual-
cosa di più, ma è senza futuro. 

Legandosi a due filoni cultu-
rali oggi di moda per la cine-
matografia americana, quello del 
sindacalismo (<iFists>, ^Convoy*) 
e quello sulla condizione della 
donna (si pensi ad <una nw-
glie s> 0 « una donna tutta sola 
Norma Rae ne ribalta in parte 
le immagini presentandosi come 
soluzioni ottimistica ai problemi 
da quelli sollevati. Se la donna 
altrove impazzisce o il sindacato 
si rivela più corrotto di chi com-
batte, con questo film l'autore 
ha voluto dirci che esistono per-
sonaggi diversi; Norma, eroina 
positiva che si ribella senza cal-
colo alla sua oppressione, Reu-
ben un difensore degli sfruttati 
mille miglia lontano dalle buro-
crazie della sua organizzazione. 
Un unico elemento spinge que-
ste figure, ed è solo una grossa 
carica di umanità. 

Autore in passato di film auto-
biografici come «IZ prestano 
me». Ritt prosegue così il suo 
discorso di impegno civile, fon-
dato su un umanitarismo senza 
altri aggettivi, e che offre an-
che questa volta un risuUato 
piacevole. L'unico rimprovero 
semmai può essere di carattere 
tecnico; frutto della scuola da 
cui proviene Ritt, il film talva-
ta risente di certa retorica cM 
raggiunge effetti lacrimosi. Co-
munque ad aggiustare le impre 
cisioni ci pensa Norma (neW 
realtà SaUy Fields) a cui giu-
stamente è andata la «palma* 
di Cannes come miglior attrice 
femminile protagonista. 

Claudio Kanffflan 
«Norma Rae» d i M a r t i n Bi t t . 
con Sally Tields, Ron L e ^ f ^ 
e Beau Bridges • USA 

• RIVISTE 
U.C.T. 

Uomo, città e t^itorio: rivi-
sta trentina di politica cultura-
le. Sul numero 39-40 (marzo-
aprile 1979, lire 1.700) tra l'al-
tro; G. Di Marco, Problemi di 
pratica psichiatrica: una tavo-
la rotonda sulla riforma della 
scuola media superiore (col te-
sto integrale della legge); G. 
Pitton, Lo sviluppo economico 
in Italia e in Trentino e un ar-
ticolo sulle centrali nucleari in 
Val Rendena. 

Quaderni radicali 

Trimestrale; sul num. 5-6 
(gennaio-giugno 1979, lire 3.500) 

segnaliamo: A. Touraine, La Fi-
ne della Sinistra statalista e A. 
Bandinelli, Dentro e intorno al 
PCI: l'irresistibile ascesa del 
«Nuovo Stato». 

Inchiesta 

Bimestrale numero 35-36 (set-
tembre dicembre 1978, lire 2.500) 
contiene un'attenta analisi com-
parata di due città: Napoli e 
Bologna (di V. Capecchi e E. 
Pugliese). A confronto i dati 
relativi all'industria, all'agricol-
tura, aUa scolarizzazione, alla 
partecipazione politica ecc. Sul-
lo stesso numero anche: S. Se-
chi, Politica delle alleanze ed 
egemonia del PCI in Emilia e 
V. Marani e F. Meloni, Alcimi 
problemi dell'unione monetaria 
europea. 

Esce con il nuovo titolo di .An-
tarem il quadrimestrale di poli-
tica della cultura Aperti in 
Squarci (anno IV, num. 10, 
aprile 1979, lire 2.000: può es-
sere richiesto a F. Ermini, c.so 
Cavour 39 Verona): su questo 
numero poesie di G. Bellini, D. 
Cara, S. Notarnicola, ima <fia-
ba» di A. ApoUoni e altre cose. 

Da cacciatore 
a toro infuriato 

New York. D o ^ 11 successo 
di pubblico e di Oscar avxiU 
con il film < n cacciatore > Ro-
bert De Niro diventa pugile: 
«Raging Bull», toro infuriato 
è il titolo del suo prossimo film. 
L'attore americano infatti, in-

terpreterà sullo schermo la vita 
e le gesta di Jake La Motta, 
campione mondiale dei pesi me-
di dal 1949 al 1951. 

Due aspetti 
di realismo 

tedesco 
Roma. Con il patrocinio della 

Sopraintendenza Speciale alla 
Galleria Nazionale D'Arte Mo-
derna nella sede di Valle Giu-
lia avrà inizio nel salone cen-
trale la mostra « Gruppo Ze-
bra e 11 opere della Nuova og-
gettività (due aspetti del reali-
smo tedesco). La mostra che 
resterà aperta fino all'8 luglio 
intende iUustrare attraverso una 
scelta di 35 opere l'imperiali-
smo tedesco e nel contempo con 
Il dipìnti dal 1S2I al 19^ le 

diverse soluzioni del complesso 
periodo della r e p u b b l i c a ^ 
Weimar. Le opere del Grup^ 
Zebra sono già state esposte^ 
Musei di Brema e I^^erlcu^. 
dopo Roma andranno ad A® 
burgo e successivamente a ce^ 
lino. 

Una lapide 
per Freud 

Hotel du lac. A q u a r ^ j ; ^ 
daUa scomparsa di ^ ^ 
Freud la < società Pfcoan^» 
ca Italiana, ha deciso di^^ 
cordarlo con ""^/f '^ugno. 
verrà inaugurata il ^ J ^ ^ 
Freud per diversi anni, 
solito passare le vacai^ 
l'Hotel du Lac i 
cino Trento) ed è n e l ^ e ^ 
che avrà luogo la cerunonia-
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Elezioni 
Iniziative dei 
Partito Radicaie 
C/U.TAGIRONE. Mercoledì 30 
maggio alle ore 17 in piazza 
Municipio comizio di Adele 
Faccio e Lillo Venezia. 
VITTORIA (RQ). Mercoledì 30 
maggio alle ore 19 In piazza 
del Popolo, comizio di Ade-
le Faccio e Tano Abela. 
MODICA. Mercoledì 30 mag-
gio alle ore ZI In piazza 
Maneotti, comizio di Adele 
Faccio e Tano Abela. 
ENNA. Giovedì 31 alle ore 
21,15, parla Adele Faccio. 
CENTURIPE (EN). Giovedì 
31 comizio di Adele Fac-
cio. 
CATENAKUOVA (EN). Alle 
or» ia comizio con Adele 
Faccio e Lillo Venezia. 
MESTRE. Mercoledì 30 alle 
ore 18, in piazza Ferreno, 
comizio con Adelaide Agliet-
ta, Mellini, Boato, Sandronl, 
Tassa ri. 
VENEZIA. Mercoledì 30 alle 
ore ie. Campo S. Stefano, 
comizio con Aglletta, Melll-
ni. Boato. Tessarl. Sandroni. 
VERONA. Mercoledì 30 alle 
ora 21, palazzo Gran Guar-
dia, comizio con Aglletta, 
Melimi. 
CHIOQQW. Mercoledì 30 al-
le ore 21 In piazza dal Gra-
naio, comizio con Tesseri, 
Boato, Sanaroni. 
ROMA. Mercoledì 30 alle ore 
19 piazza del Pantheon, co-
mizio con Spadaccia, Boni-
no. 
FONDI. Alle ore 20, piazza 
5. Maria, comizio con Me-
lega. 
REGGIO CALABRIA. Mere. 
30 alle ore lb, a piazza Duo-
mo, comizio Pennella, Pin-
to, Teodori. 
CATANiAHO. Mercoledì 30 
m piazza Pretettura, alle 
ora 18, comizio con Pen-
nella, Pinto, Teodori. 
COSENZA. Mercoledì 30 alle 
ora 20.30 in piazza Fiera, 
comizio con Pannella, Pin-
to, Teodori. 
TRAPANI. Mercoledì 30 alle 
ore 18,45. comizio con fiio-
«ella e Aiello. 

Iniziative NSU 
per mercoledì 
30 maggio 

S , ^ ' ® 21 meteeng 
anunucleye musicale ani 

«el Popolo promosso 
M NSU eon Angelo tìerto-
L . ^"ole canure « 
M ^ n ^ - '"'everranno com-
S S , , «"""'tati antinu-
M m t . T r r ' " ^ Reggiana, 
nei^ iCTj. Alle ore la.SO 
210 principale comi-

S - ,S in 

^ ^ ^ Alle ore 17 a 

d»i r? 20,30 

«Melano.^*'"'"'"'" "8® 
^ " ' ^ ^ A i i e ore 18. Saia 

comizio eon lervolino. 

Cartonali 

l ^ ó r ^ cerei un 
" t e e c J ' " ' ' 

vorare jaHL»"»'» Potrà la-
Chan^ Susini Rue 
Franw Courbevo.e 

''«0 l ì ' ^ S ^ O ha 
quaii, 'J ! ' sono Valentina 

venire al-
"ttn hJf che poi 
•piace ' ' " l ' o PIÙ. MI 
^ '?rza mi Via 
Mnitom ^l^Ba'O™ (i miei 
Sa vwi l i «Pirml. 
'0 c o ^ m s " " " " 1" oontat-
»to inrt "® «erivendo a aue-

"ilott Felice Ca. 
L'f» (T^. Or-

ì««ia cerca amico 
to^O'incia^?® I" Nàpoli 

ar.rt duratura ami-

•«r,?tr 'rimediato, assolma 
^fmo • B ^ f . «nonlmi. 

Ì^SpaS 
molto 

t»r compa-
? dldanm? •""si^i»- Car-
HttiTo «L'.^ 213r?0S0. 
CfiRCAsf '«"«ral. Pisa. 

óua cf^"® I compagni 

9iiiridi2? A""® "'«elplì. 
Cirefe coltivitort 

1 Nttllt 
«"1 « « m i t t rmi . 

TrassferimentI 
ROMA - REGINA COELI: Gi-
gi Di Noia, Leonardo Fortuna, 
Paolo Tomassini, Valerio Ver-
bano, Palamara Bruno, Pala-
mara Antonio. 
ROMA - REBIBBIA PENA-
LE: Eugenio Castaldi, Marco 
•Krabovi. 

R E B IB B IA GnJDIZIARIO 
(bracci speciali): Teodoro 
Spadaccini, Giovanni Lugnini, 
Antonio Marini, Luigi Rosa-
to, Emilio Vesce, Oreste Scal-
zone, Luciano Ferrari Bravo, 
Lauso Zagato, Antwiio Negri, 
Giovanni Porcu, Fernando 
Biccheri Sebastiano Taver-
na, Alessandro Dimitri, An-
drea Massidda, Juan Boto 
PaiUacar. Mauro PetreUi, 
Stefano Petrella, Lo Prete, 
Leonardo Pastore. 
REBIBBIA FEMMINILE: Ga-
briella Mariani, Patrizia Pa-
squa, Marina Petrella. 
GLI IMPUTATI-E del proces-
so NAP di Roma sono stati 
trasferiti, ritorneranno a Ro-
ma per l'udienza del 18 giu-
gno: Giovanni Gentile Schia-
vone e Nicola Aabatangelo 
nel carcere speciale di Tra-
ni, tutti gli altri nel braccio 
speciale di Poggio Reale (Na-
poli); Franca Salerno trasfe-
rita a Nuoro, Maria Pia Via-
naie probabilmente a Messi-

PANICHI Francesco da alcu-
ni giorni è detenuto nel car-
cere fiorentino delle Murate. 
PER QUANTO riguarda le 
carceri speciali è difficile fa-
re una lista aggiornata per-
ché sono in corso continui 
trasferimenti. Una nuova di-
sposizicme del generale Dal-
la Chiesa impone ad ogni de-
tenuto un bagaglio del peso 
massimo di 8 kg. Questo vuo-
le dire scegliere tra gli in-
dumenti personaU e libri, per 
esempio. 

NUORO (carcere speciale): 
Marcello Degli Innocenti, San-
te Notarnicola, Carlo Picchiu-
ra. Marco Medda, Cesare 
Chiti, Giorgio Uber, Severino 
Turrini, Pietro Bassi, Salva-
tore Scivoli, Oscar Soci, Ma-
rio Rossi, Giuseppe Piccolo, 
Sandro PinU, Lanfranco Ca-
nùniti, Rossano Cocis, Cesa-
re Maino. 
FAVIGNANA (carcere spe-
ciale): Gino Piccardo, Atti-
lio Cozzani, Antonio Vettore, 
Carmelo Terranova, Roberto, 
Galloni. Giuseppe Battaglia, 
Mario Doretto. Antonino Cac-
ciatore, Guido Cucculo, Gian-
carlo Sanna. Alan Gallerio, 
Paolo Rotondi. 
MESSINA (carcere speciale 
femminile): Paola Besuschio, 
Nadia Mantovani, Biancama-
no. Rosaria Sansica, Fiora 
P i n i Raffaela Pingi. Denis. 

Radio 
IN GENERE le radio non so-
no strutturate in modo tale 
da avere delle trasmissiom 
fisse sul carcere. Sarebbe co-

UNA POESIA 
Interrogazione parlamentare e relative disposizio-

ni di Sua Eccellenza il Ministoo. 
« La Valle, (ìozzini, Melis, Galante Garrone. AI 

Ministro di Grazia e Giustizia. Per sapere: se gli 
risulti quanto denunciato dalla signora Baverina Ber-
selli Notarnicola, moglie di Sante Notarnicola, dete-
nuto nella sezione speciale del carcere di Nuoro, se-
condo la quale gran parte della corrispondenza epi-
stolare tra lei ed il coniuge verrebbe bloccata e non 
inoltrata, o inoltrata con ingiustificati ritardi, come 
avverrebbe anche per da corrispondenza di altri de-
tenuti con i loro famigliari; quali di^sizicaii voglia 
assumere per far cessare tale non umano ed antico-
stituzionale stato ài cose? ». 

• » • 

Suo Eccellenza il Ministro di Grazia e Giustìzia 
diede disposizione a sua eccellenza il Generale Pie-

[montese 

Sua Eccellenza il Generale Piemontese diede dispo-
[sizioni 

a sua Eccellenza il Procuratore della Repubblica. 

Sua Eccellenza il Procuratore della Repubblica 
diede disposizioni al Signor Giudice Vitalone Claudio. 
Il Signor Giudice Vitalone Claudio 
Diede disposizione alla Digos di Bologna 
La Digos di Bologna avendo già indagato 
passa la pratica al Signor Giudice Vitalone Claudio 
Il Signor Giudice Vitalone Claudio, ricevuta la pratica 
la passa a Sua Eccellenza U Procuratore della Re-

[pubblica. 
Sua Eccellenza U Procuratore della Repubblica, con 

[un inchino 
la passa a Sua Eccellenza il Generale Piemontese. 
Sua Eccellenza il Generale Piemontese batte i tacchi 
davanti a sua Eccellenza il ministro di Grazia e 

[Giustizia 
e mormora: missione compiuta. La pratica è al sicuro 
in una cella d'isolamento del carcere di Rebibbia... 

Nuoro 9, marzo '79 

Questa poesia, di Sante Notarnicola, è stata in-
viata al giornale dal * Comitato di Lotta di Nuoro» 
subito dopo la montatura poliziesca di Radio Pro-
letaria in segno di solidarietà con tutti i compagni/e 
vittime della repressione. 

munque utile compilare una 
lista di radio interessate al 
problema in modo che i de-
tenuti possano mettersi di-
rettamente in contatto con 
quelle locali; inoltre vorrem-
mo favorire Amo scambio di 
documenti, lettere, cassette di 
registrazione. Lo spazio è a 
disposizione, scrivete. 
ROMA RADIO PROLETARU 
(89,300 mhz) ha ripreso a 
trasmettere; i suoi locali era-
no stati chiusi dalla Digos 
dopo gli arresti di 28 com-

riuniti a discutere del-

Tempo 

le carceri e della repressio-
ne. Poi la montatura si è 
sgc»fiata, i compagni dopo 
una lunga detenzione sono 
tornati in libertà, e la ra-
dio è stata dissequestrata. 
Un gruppo di compagni or-
ganizza delle trasmissioni sul-
lo specifico delle carceri, dei 
processi, delle montature giu-
diziarie: martedì e venerdì 
alle 21,30 dopo il notiziario. 

Assistenza legaie 
A\'EVAMO annunciato la 
pubblicazione di una lista di 
avvocati sparsi in tutta Ita-
lia. La cosa non è possibile 
per un divieto di «farsi pub-
blicità » da parte dell'Orarne 
professionale. Pensiamo allo-
ra che la soluzione potrebbe 
essere questa; tutti gli av-
vocati disposti ad assumere 
le difese sono invitati a man-
darci il loro nominativo spe-
cificando il loro settore ^ 
naie, civile, ecc.). Tutti i 
compagni che hanno bisogno 
di assistenza legale sono in-
vitati a scriverci — non a 
telefonarci, abbiamo un solo 
telefono! — raccontandoci 
sinteticamente i loro guai. 
Noi da qui ci metteremo in 
contatto con gli avvocati sol-
lecitando il loro intervento. 

PUBBLICAZiONI 
MEDICINA DEMOCRATICA 
nell'ultimo numero (14-15) feb 
braio-aprìle, lire 1.500, la 
commissione carcere pubbli-
ca una relazione del medico 
Sergio AdamoU: tLe sezioni 
di massima sicurezza come 
fonti di malattia > e un do-
cumento della « Associazione 
per la controinformazione e 
la lotta alle cause della tos-
sicodit^denza di Roma >: 
« Considerazioni e valutazio-
ni sul decesso del detenuto 
Bruno Santini >. 

Avvisi 
ROSA CARLO detenuto nel 
carcere di Brescia vorrebbe 
ricevere: « Carcere Informa-
zione » e « Senza galere ». Le 
redazioni di queste riviste 
sono pregate di inviargliene 
una copia. 
DANIELA C. ho ricevuto la 
tua lettera, non ho notizie 
in più di quante tu ne pos-
sa avere: comunque Federi-
co Settepani si trova ora. de-
tenuto nel carcere speciale di 
Trani. Grazie dell'affetto Car-
men. 

di elezioni 

Radio 
VOGLIAMO scrivere proposte 
alle Radio del movimento. 
CI occorrono le vostre espe-
rienze nel rapporti tra voi 
e le radio. Scriveteci, vi ri-
sponderemo. Casella Posta-
le 21 - Montepulciano (SI). 

Mostre 
DAL 2 giugno In poi, alla 
Galleria Falaschi, di Passa-
zlano (UD) mostra di Renato 
Calligaro: « L'altro Fumetto» 

Ecologia 
ROMA. Naturlstl duri, anti-
comunisti accesi, ecologisti 
esasperati, nudisti combat-
tivi, escursionisti selvaggi, 
vegetariani estremi, acca-
niti amici delle piente, e-
sperti di igiene e medici-
ne naturali ecc. ecc., cer-
chiamo per ntondazione e 
rilancio Lega Naturista. E-
sclusl timidi, perditempo, te-
neri, psicotici, carattellari. 
e chi antepone l'impegno 
partitico o ideologico. Scri-
vere a N. Valerlo, via Toc-
ci 5, Roma, specificando 
numero di telefono, espe-
rienze e Interessi. 

Antinucleare 
PALERMO. Giovedì 31 alle 
ore 16 convegno-mostra su 
energia solare a Villa Pan-
telleria: proiezione di dia-
positive. dibattiti, musica. 
Organizzato dal comitato 
siciliano per le scelte ener-
getiche. 
MILANO. Prosegue la serie 
del seminari sui proble-
mi dell energia, organizzati 
da t Gli amici della terra > 
presso II centro Culturale 
della Libreria Cento Fiori, 
piazza Dateo S (scala a 
destra I piano). Mercoledì 
30 maggio, ore 21. Relatore 
Giulio Solami, docente di 
fisica al politecnico di Mi-
lano Su: Nuova situazione 
energetica nei paesi occi-
dentali (USA. CEE): Impli-
cazioni politico-economiche 
per 1 prossimi anni. 

Riunioni 
e assembie 
TORINO. Mercoledì 30 mag-
gio ore 18 al Salone Adi 
via Perrone 3 il collettivo 
Nacarl Torinese, Indice una 
assemblea cittadina sul con-
tratto e discussione sul vo-
lantone. 

r-este 
BIELLA, li circolo Tramwal 
organizza una < Festa di 
maggio > nel giardinetti dei 
Piazzo con Gravità zero. 
Franca Irelli, Giuseppe Ma-
saniello (folk napoletano) 
OPP gruppo jazz rock Kin-
kerne gruppo di musica po-
polare savoiarda. Ingresso 
lire 1.000. 

Locali alternativi 
TORINO. In via S. Domeni-
co 1 al 2® piano funziona 
da 2 mesi un circolo ricrea-
tivo gestito da un gruppo di 
donne « L'Uovo » è aperto 
dalle 17 alle 24 II manedt 
è riservato esclusivamente 
alle donne. Il lunedi à chiu-
so. SI prendono teè, frul-
lati, torte fatte In casa, la 
sera un piatto caldo. Musi-
ca- Riviste: giochi da tavoli 
gruppi di ioga. 

Pubblicazioni 
alternative 
ROMA. E' In libreria nelle 
edicole II numero 0 della 
rivista € Percorsi ». Materia-
li, commenti ed altro dal 
movimento e dintorni. Que-
sti alcuni articoli e ser-
vizi: Elezioni: intervista a 
Fob: Percorsi del movimen-
to (Roma. Pisa. Napoli): 
Poesia: Materiali sull'uni-
versità. Intervista a David 
Cooper; Musica: Fotografia; 
La parola a Roberto Be-
nigni: t Berlinguer ti vo-
glio bene », ovvero: L'Inno 
dal corpo sciolto. 

Avvisi ai compagni 
ASTI. A tutti, a tutti, a tut-
it. SI invitano 1 compegnl 
Interessati al progetto USI 
per le regioni Piemonte. Val 
d'Aosta a prendere conlat-
ti urgentemente con Bep-
pe 0141-52168 dalle 19 alle 
20 al fine di {««lizzare un 
attivo regionale. 
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Nervi saltati e memoria corta 
Cari compagni di Lotta Continua 

mi spiace dover tornare sul-
Targomento PDUP, ma è neces-
sario farlo dopo la lettera di 
Frigerio. E non per rispondere 
agli attacchi e alle calunnie a i t 
che personali che ci vengono ri-
volte, ma per tornare sull'argo-
mento del quoziente e delle re-
sponsabilità che questo partito 
si è assunto rifiutando sia le 
proposte di NSD, sia le proposte 
del Parti to Radicale. 

Dice Frigerio che avremmo 
appreso la lezione del PCI, quel 
la di usare l'argomento della 
dispersione dei voti come arma 
di terrorismo elettorale contro 
i partiti più piccoli. Lucio Ma-
gri ci ha detto a « Tribuna elet-
torale » che anche noi nel 1976 
correvamo il rischio di non pren 
dere il quoziente, eppure ci 
siamo presentati. Allora, secon-
do Magri, anche noi eravamo 
degli irresponsabili! A Frigerio 
e a Magri sono saltati i nervi, 
ed è comprensibile. Meno com-
prensibile è che abbiano memo-
ria così corta. 

Nel 1976 Lotta Continua da 
una par te e il Parti to Radicale 
dall 'altra dovettero battersi al-
lo spasimo per evitare di es-
sere spazzati via dalla campa-
gna elettorale. Lotta Continua 
per non essere discriminata dal 
cartello di Democrazia Prole-
taria, il P J l . per non essere 
fat to fuori dalla televisione. An-" 
che allora il PCI giocava con-
tro Lotta Continua e contro i l 
P.R. la carta del PDUP. Il ten-
tativo non riuscL Lo facemmo 
fallire con lotte, digiuni, scio-
peri della sete, manifestazioni 
di massa anche comuni di Lot-
ta Continua e del P.R. Ricorda-
te compagni il comizio Sofri-
Spadaccia a Piazza del Popolo 
a Roma? 

Vinta la battaglia per la TV, 
vinta grazie a Foa e a tanti 
altri compagni la lotta di Lotta 
Continua per le liete unitarie, 
non andammo da irresponsabili 
a quelle elezioni, anche se con 
l 'accesso a « Tribuna elettora-
l e » la prima condizione per il 
raggiungimento del quoziente F 
avevamo già raggiunta. Ma 
taiito poco fummo irresponsa-
bili che proponemmo a D.P. di 
allora un accordo tecnico: pre-
sentazione della sola lista di D P 
a Milano e della sola lista del 
P.R. a Roma. Avrebbe signi-
ficato la garanzia del quozien-
te per tutte e due le liste. I soli 
di DP che si pronunciarono a 
favore della proposta furono i 
compagni di Lotta Continua e 
Vittorio Foa. I più accaniti nel 
respingerla erano gli attucili di-

l igent i del PDUP, sicuri del 
grande successo elettorale del 
3-4 per cento, che poi si ridus-
se alla prova del voto all'1,5 
per cento. E siccome si ritene-
vano sicuri del loro quoziente, 
se rie fregavano di quel che 
accadeva nelle altre liste (nel-
l 'altra lista) della sinistra di op-
posizione. 

Allora Frigerio, allora Ma-
gri, chi erano nel 1976 gli irre-
sponsabili? Certo non facemmo 
regali né a voi né al PCI. Ci 
presentammo, utilizzammo tutti 
gli spazi nel modo migliore, e 
prendemmo il quoziente, pren-
demmo r i . l per cento a fronte 
del vostro 1,5 per cento. 

Questa volta eravamo noi nel-
la condizione del PDUP del '76. 
Nessuno mette in dubbio il no-

stro quoziente. Già da mesi tut-
ti ci attribuivano un notevole 
aumento rispetto a l 1976. Da 
molto prima dello scioglimento 
delle Camere abbiéuno preso 1" 
iniziativa di rivolgere una pro-
IKJsta responsabile e unitaria a 
tutte le liste della sinistra di 
opposizione. 

Ripeto la proposta: aUa Ca-
mera isolare tre circoscrizioni, 
presentare in una circoscrizione 
la sola lista del PDUP, in una 
altra la sola lista di DP (ora 
NSU) nella terza la sola lista 
radicale, e al senato pe r la leg-
ge elettorale presentare liste 
con candidati misti e con sim-
boli apparentati in almeno dieci 
regioni dove esiste la possibi-
lità di eleggere sommando i vo-

10 si sa fin trcppo bene. Come 
siano andati r colloqui con il 
PCI, non lo sappiamo. Non sap-
piamo cosa si siano detti, cosa 
abbiano richiesto al PCI e cosa 
11 PCI gli abbia chiesto e pro-
posto o imposto, e dn cambio di 
cosa. Né ci interessa saperlo. 

Ci bastano fatti. Magri, Castel-
lina, Milani sapevano e sanno 
che vanno a buttare al vento cen-
tocinquantamila voti, al solo sco-
po di sottrarli alle liste radicali 
e di NSU, al solo scopo di met-
tere in pericolo oltre a questi 
voti, il quoziente di NSU a Mi-
lano. 

Ripeto: la mia valutazione po-
litica è che si f ra t ta di un prez-
zo cinico e irresponsabile che 
questo gruppetto dirigente ha de-

Non voto PCI, ma NSU 
stralci della dichiarazione rilasciata oa Carlo Marietti a Nuo-

va Società, il 18-5-79. 
Vob> per « Nuova Sinistra Unita », come sanno- i compagni che 

conoscono la mia esperienza, e faccio parte anche del comitato 
elettorale per questa Usta. 

Le ragioni d d i a mia scelta di voto sono tairfo politiche che 
personali. Ho incominciato a lavorare a 13 anrti, j»inia con la-
vori neri, poi come op^-aio metalmeccanico. Ho fatto il primo 
sciopero deUa mia vita in fabbrica, quando K Ì O T Ì Stailin, nel mar-
zo del 1963, e ho anche la mia prima tessera CGIL allora. 
Ho continuato successivamente a impegnarmi e dare la mia at-
tìvità nelle organizzazioni di classe, il sindacato, l'ARCI. Sono 
ptìTÒ anche Sventa to sUidente universitario e poi docente. 

L'aspetto principale deDa mia esperienza di vita (che sup-
pongo non abbia alcun carat tere esemplare e che in fondo ri-
guarda il mio privalo) sta proprio nt ì fatto che fo mi sono 
trovato in mezzo a due culture, a due esperienze diverse: quella 
degli o p a ^ i ma anche queUa d e ^ studenti, quella della lotta 
in fabbrica, ma anche c^ieila del movimento in piazza. 

Oggi tutti celebrano E '68, forse perché è ormai innocuo. 
Io avevo già più di trent'anni, e l'ho vissuto non come on-

data di entusiasmo e di liberazione, ma come trauma, come ri-
flessione autocritica, CMne tentativo d i capire quanto c 'era <fi 
emancipazione ntìla mia stessa storia personale e quanto di car-
rierismo, di spinta mddviduale. 

Può sembrare ridicolo, oggi, ina nel '68 se a era sinceri era 
cosi .P«r me è stata una esperienza, politica reale, una ricerca di 
strumenti nuovi di partecipazione e di un modo nuovo di f a r 
politica. 

Mi è costata, ma ho legata ad essa la mia. scelta, vivendo 
come drammatico il rifiuto delle fOTze tratìzionaii delia sinistra 
a c a p r e l'importanza storica e le dimensioni di fase del movi-
mento allora in atto. 

I partiti dèUa sinistra storica s«nbrano n<m aver ancora ca-
pito beiK, è che la f o r m a t o n e di una controcultura non è riduci-
bile a un fenomeno di ribellismo giovanile piccolo-bca-ghese e di 
disgregazione sociale, ma è un fenomeno organico a ogni società 
industriale, come dimostrano gli USA. Ora, non ci sono tanti 
modi di affrontare questo fenomeno — di cui i classici ctel so-
cialismo ben poco potevano s a p a ^ — ma soltanto due: uno, è 
esorcizzarla, con la tewia delie due società, l'altro-, è di lottare 
per una sua politicizzazione, perché la controcultura si unisca aila 
cultura operaia, e divenga uno dei fattori rinnovamento e 
di sfànta progressiva nella società . 

Voto Nuova Sinistra Unita perché è la formazione che più coe-
rentemente si è proposta questa politicizzazione e questa unità, 
t ra operai e stuoenti, t r a gruppi di base e settori di massa. 

Carlo Marietti 

ti un senatore. 
E ' stato il PDUP a risp«n<rere 

NO. Anche se è stato un no nien-
te affatto netto, un no ipocrita. 
Ci è stato detto che erano di-
sposti a prendere in considera-
zione la proposta per la Ca-
mera ma che per il Senato era-
no contrari alla proposta di can 
didati misti e di simboli appa-
rentati. Per il Senato loro avreb-
bero invitato a votare a sinistra 
cioè, cari compagni del PDUP, 
senza ipocrisie, a votare PCI! 
E giustamente noi e NSU ab-
biamo risposto di no, che non 
ci stavamo, che era da parte 
loro una proposta opportunistica. 

Poi, lo sanno anche i sassi, per 
quindici-venti giorni hanno trat-
tato su due tavoli, da una parte 
con i « 61 » e con DP, in assem-
blee pubbliche, dall'altra in riu-
nioni private con il PCI. Come 
siano andate le prime trattative 

ciso di pagare per il suo rientro 
nella Chiesa comunista, dopo 
aver fat to scadere quella che 
poteva essere l'eresia del «Ma-
nifesto», a una piccola faccen-
da scismatica. La parabola si 
conclude per questi personaggi 
in maniera mescliina. Ma la lo-
ro operazione deve essere bat-
tuta. 

Aggiungo: Silverio 0)rvisie-
ri, il trasformista Corvisieri 
è stato questa volta più one-
sto, perché almeno ha fa t to 
una scelta chiara, quella di 
andare a fa re l'c indipendence 
di sinistra >, modo che ogn:i-
no possa giudicare con chia-
rezza e scegliere. 

Questo è tutto. Alle calun-
nie, alle menzogne, agli insulti, 
non rispondo. E se rispon-
deremo, Io faremo davartU a 
nn tribunale. Tanto, questa 
campagna elettorale la dob-

biamo combattere anche era 
le querele di diffamazione. 

Una sola precisazione. Ser-
gio Stanzani non è vicepre-
sidente ma dirigente della Fin-
meccanica, ed è radicale da 
sempre, membro del consiglio 
federativo del Partito Radica-
le da anni, protagonista di 
tutti i congressi radicali, ogni 
anno. Non ha cariche politi-
che nei consigli di ammini-
strazione della Finmeccanica, 
ma una carriera di manager 
per la quale non ha mai pa-
gato il prezzo di una rinun-
cia alle proprie posizioni poli-
tiche di radicale, se non il 
prezzo che ciascun borghese pa-
ga alle proprie contraddizioni 
di classe. Anche questa, dun-
que, una meschina falsità. E 
Stanzani non è un < transfu-
ga Ma poi, loro, quelli del 
Manifesto, quelU del PdUP, 
quelli che vengono dal PCI, 
proprio loro non erano dei 
« transfughi >? Ripeto: cinici 
irresponsabili! 

Gianfranco Spadaccia 

Riflessioni di un candidato 
Cferco di spiegare le ragioni 

per cui un compagno come 
me, « non famoso », ex-dirigen-
te periferico di Lotta Conti 
nua, ha deciso di accettare la 
candidatura per la lista di Nuo-
va Sinistra Unita. 

Premetto subito che questa 
mia decisione è stata faticosa, 
contraddittoria, tutt'altro cte 
entusiasmante: in linea ciu 
tempi. Ma devo subito aggiun-
gere che in me ha contato 
anche U senso di gratificazio-
ne nell 'accettare una candida-
tura al parlamento. Di questa 
ultima cosa, « o w i a m e j j t e », 
nessun candidato si è mai so-
gnato di parlare (...)• 

Come persona, come compa-
gno con una non breve storia 
di « mOitanza poUtica » alle 
spalle, ma anche con un pi» 
recente e (per me) motivato 
disgusto per la politica (qu^-
la partitica, per intenderci), 
mi sono trovato di fronte ad 
una scadenza del tutto imposta 
come quella elettorale. Mi ^ 
no trovato assieme ad altxi 
compagni a dire «cosa facci^ 
mo >? Facciamo finta di niente 
o vediamo di dire la nostra. 
Ed è cosi che io e divera 
altri compagni ci siamo ag-
grappati alla p r o p o s t a ^ 
c61> non tanto - alinet« 
credo io - per la condivffl^ 
ne di un determinato «proge^ 
to politico » e nemmeno i^r ^ 
generico bisogno di unita, ^ 

, perché forse si vedeva m QU^ 
la proposta (nata non a c ^ 
abbastanza fuori dagU a p ^ 
rati) la possibilità 
dai soliti intoHerabili stecca" 
di gruppo e di partitino e ® 
poter essere noi stessi, c ^ 
parzialmente, certo t e n e ^ 
conto che si trattava c o i ^ 
que di elezioni, certo a P ^ 
tire da queUo che siamo ^ 
individualmente e coUetti^ 
mente, ma in ogni caso di ^ 
sere noi stessi e non QU^'^ 
sa di estraneo a noi (come u 
partito, gruppo, 0 g iof^^f _ 
ideologia, a genio, la hnea 
litica, ecc.). 

Ed è cosi che un po' que ed anche a Reggio W®" 
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lia si sono fatte le assem-
blee per la «lista unitaria». 
Assemblee certamente non en-
tusiasmanti (ma che cosa c 'è 
di entusiasmante oggigiorno so-
prattutto sul piano collettivo?). 
In queste assemblee tuttavia, 
pur nei loro limiti (era sempre 
la solita gente a parlare), io 
almeno ho avuto la sensazione 
di vivere una novità importan-
te che mi ha fatto stare molto 
meglio che in altre occasioni 
simili: la novità di stare ad 
ascoltare e di parlare senza 
bisogno di schierarmi in modo 
precostituito. Ed ho avuto per 
un attimo la sensazione che 
questa novità avesse in sé la 
^«za di imporre la lista uni-
ca (...). 

Questo è fl complesso di ra-
gioni che, a mio parere, ha 
fatto ancora prevalere sulle 
aspirazioni di migliaia di com-
pagni la «volontà di poten-
za» degli apparati e dei vari 

di potere (e non mi 
riferisco qui solo aOa mura-
l a del PdUP, all'idiozia del 

all'ambiguità furbesca di 
ma anche al disimpegno 

«anstocratico» del Manifesto 
e all'ipocrisia del giornale Lot-
^ ConUnua che mi sembra 
atJbia purtroppo imparato fin 
«oppo bene l'antica (cioè vec-
c Jus^a) arte di scegliere sen-
^ dimostrare di farlo (non 

di tutto questo prodotto, 
wmpagni. certi corsivetti tipo 

rata — ma almeno questa su 
^ r a piani non mistifica — a 
favore di Pannella, quando 
^ a SI dice sugli strumentali-

e suDe sparate oscene, 
^ e n o 10 così le considero, del 
senwe «marcia per i bambi-
m^yer i»? o forse che i com-

della redazione ritengono 

crarti gesti di Pannella un «se-
gno positivo dei tempi >? Se 
è cosi, lo dicano. Se non è 
così, perché tacciono? Per tat-
ticismo? Perché ritengono che 
il programma del « seminare 
dubbi 2> coincida col silenzio su 
certe cose?). 

(Comunque sia, la mia spe-
ranza è che qualche 'aK>ara-
to o sistema di potere della 
« sinistra rivoluzionaria » esca 
malconcio da una scadenza e-
lettorale die si è voluto af-
frontare unicamOTte sulla ba-
se della propria « volontà di 
potenza » (mi spiacerebbe so-
lo, non so se per un persi-
stente mio legame affettivo o 
perché tutto sommato lo ri-
tengo ancora uno strumento u-
tile, se ciò accadesse anche 
al giornale Lotta Contìnua...). 

Io voglio dare al mio impe-
gno elettorale anche il segno 
della lotta a questa «volontà 
di potenza ». Sono CMisapevole 
delle pesantissime contraddizio-
ni di questa mia scelta sul pia-
no elettorale, sia per il carat-
tere « oggettivo » di questo pia-
no, sia per le implicazioni sog-
gettive di una scelta come 
quella di candidarsi che ha 
comunque a che fare con quel 
sistema di potere che si vuo-
le combattere. Oedo comun-
que che una volta stolto dì 
rifiutare il disimpegno o la 
delega passiva (ai radicali o 
a non so chi) o l'astensionismo 
(che pur rispetto), l'unica stra-
da per me era quella di la-
vorare in una e per una lista 
lista come quella di NSU Ae , 
per il modo con cui è nata, 
offriva, più delle altre, quel 
minimo di garanzie adatte ad 
esprimere anche sul piano isti-
tuzionale quel disgusto per il 

potere che è dì molti ora-
mai (...). 

Luigi 

Ah, 
le orecchie 
di Fanfani 

E' la scheda di «candidato»? 
Hai tardato a spiegare U tuo in-
serimento, come indipedente, al-
le liste del Partito Radicale. Cer 
to, ho tirato per le lunghe. Non 
mi va passare (ancora) al va-
glio una scelta politica, fare ixi 
perpetuo gli esami: come non ci 
fossero altre azioni, numerose, 
nella vita di una persona a te-
stimoniare della sua coerenza (o 
anche, del suo diritto a contrad-
dirsi). 

Ho preferito verificare se la 
mia scelta di lista reggeva ai 
contrasti «intemi» (per esem-
pio, con alcuni compagni di vec-
chia data), alla riflessione e, in-
fine, all'andamento invelenito di 
una campagna elettorale. Ho tra 
versato con disagio, e continuo 
a vivere in maniera scomoda 
(senza arroganza o baldanza), 
questa scelta di lista. Tuttavia 
la confermo pacatamente, giu-
sta o no che sia per altri del-
l '* area ». A me sembra giusta 
e, insieme, contorta. Non avevo 
nessuna intenzione di entrare 
nella contesa elettorale, vi sono 
stato sollecitato insistentemente 
da più parti. Non sentivo il bi-
sogno di questa azione poKtica 
di candidatura. 

Faccio « politica » ogni giorno 
in circostanze precise. Inoltre, 
in sostanza, sono soddisfatto del 
mio mestiere (insegnare, scrive-
re); non sono isolato, parteci-
pando come posso a varie ini-
ziative, anche di base, contro il 
regime imperante in Italia. Ho 
dunque accettato di entrare da 
indipendente nelle liste PR. Ora 
compiuto un tratto faticoso del-
la campagna elettorale, consi-
derando le mie azioni e le cose 
circostanti, confermo quei moti-
vi che tengono anche dopo le 
prime prove. 

Lista e meccanismo elettora-
le: per fare cosa? Si tratta solo 
di « truffa » o di varchi per la 
« rivoluzione »? O per picconare 
al cuore lo stato e la DC? Non 
si tratta di questo: una «truf-
fa » o, al contrario, il « tocca-
sana ». Ci confrontiamo in un 
paese vitale, l'Italia, carico di 
energie di massa, capace anche 
di invenzioni politiche nuove, de-
centrate: basi popolari che ope-
rano in una situazione economi-
ca in sfacelo, che nessun go-
verno « moderato » riuscirebbe 
a tamponare o ad arginare con 
mezze misure. Ma, su questa si-
tuazione della vita reale, gli spa-

zi politici nei quali operare e 
contrastare, opponendosi al mar-
ciimie e all'oppressione di clas-
se e di casta, si restringono via 
via verso chiusure totali. (...) 

La gente viene spinta da una 
parte, la partecipazione di mas-
sa non conta, il gioco micidiale 
avviene sopra la testa dei singo-
li e delle masse: individui e 
masse sono, da questa « onnipo-
tenza », ridotti all'impotenza, 
spinti a chiudere la porta di ca-
sa, a rintanarsi nell'indifferen-
za, ad affidare la propria sor-
te ai signori della guerra, ba-
dando di non incappare in una 
delle tante pallottole che traver-
sano le strade. 

Continuo a credere, senza nes-
sun cedimento, a quel che si 
usa chiamare il cambiamento 
alle radici del presente stato 
di cose. Ma so che, in primo luo-
go, urge tener duro, aprire spi-
ragli, situare cunei nelle crepe 
di questa muraglia, cementata 
con 0 sangue da opposte parti. 
« Reggere anche con i mezzi del 
voto e della presenza in parla-
mento » (qualcosa di serio l'han-
no pur compiuto quattro gatti 
nella passata legislatura: Pin-
to, Gorla, il gruppetto radicale, 
e l'on. Fortuna per il divorzio). 
A questo punto guardo l'infor-
mazione che passa inV questi gior 
ni: l'occhio alla Rai, a gran 
parte della stampa, ai comuni-
cati degli apparati di partito, al-
la rete delle radiotelevisioni pri-
vate, e poi ai messaggi dei po-
tenti e dei notabili. 

Mi colpisce, in particolare, il 
fuoco tambureggiante, assiduo 
e incrociato sulle liste radicali: 
Magri dà una mano a Berlin-
guer, Saragat ad Andreotti, Fan-
fani al Cardinale BeneUi, La 
Valle porge il braccio a Ba-
get Bozzo, « Repubblica » sciun-
bia i titoli con «Paese Sera». 
Da una parte si usa la calunnia 
attegggiandosi al disprezzo per 
questa « ammucchiata » radica-
le, questa « armata Brancaleo-
ne » della politica (eppure quale 
ammucchiata più scombinata del 
PC che chiede alla DC di en-
trare nel governo e della DC 
che gli risponde picche, e gli 
chiede, ascoltata, di collabora-
re ma « senza governo »? E poi 
preferisco l'armata Brancaleo-
ne alla sacrestia, alle «Botte-
ghe Oscure », alle chiese, ai reg-
gimenti, alle caserme collegate 
ai « quartieri generali » dove si 
arrocca lo stato maggiore e 0 
dispotismo dei vertici senza con-
trollo). 

Basta a spiegarla, la minaccia 
sbandierata dai giornali, di una 
crescita radicale pari al cinque 
per cento? Non lo credo. Il po-
tere (non solo U malgoverno 
ininterrotto della DC, ma le due 
superpotenze, DC e PCI, che 
— tra risse momentanee, scon-
tri acri, patteggiamenti sfian-
canti — hanno stabilito per fl 

paese la conservazione di una 
tregua sociale e la spartizione 
del bottino), pretende di to-
gliere di mezzo i disturbatori, 
chiudere la bocca all'opposizio-
ne non addomesticata, schiac-
ciare il « disturbo ». In fondo, 
questi radicali e queste " liste 
radicali (ed altri « irregolari » e 
minoranze) rompono le uova 
nel paniere, smascherano la 
spartizione del bottino. Propon-
gono e impongono temi centra-
li che trovano larga udienza 
presso notevoli gettori dell'opi-
nione pubblica. Sono argomenti 
trascurati o snobbati, in gene-
re, dalla sinistra: i temi nuclea-
ri; il referendum sul divorzio; 
l'abrogazione della legge reale; 
te tecniche della nonviolenza e 
l'obiezione di coscienza; l'aboli-
zione dell'ergastolo; il rifiuto 
del finanziamento pubblico ai 
partiti. 

Queste liste potrebbero dun 
que, testimoniare del peso del-
le minoranze: che le minoran-
ze, quando sono inserite nella 
concretezza della vita reale e 
spingono avanti tenacemente le 
cose, ecco, possono contare, 
sconvolgono il corpaccione iner-
te di certe maggioranze. I sin-
goli cominciano a sentire ascol-
tata la propria voce. E tale la-
voro controcorrente, di anni e 
anni, penso che stia per avere 
qualche compenso in voti e quo-
rum (ma sono contrario ad ogni 
trionfalismo di percentuali iper-
boliche). 

A conclusione sto in queste li-
ste come indipendente nel sen-
so preciso della parola: condivi-
do alcune cose dei radicali; su 
altre, anche importanti, dissen-
to, ho im'altra storia e altri 
giudizi; ma non sono vincolato 
da ortodossìe, catechismi, linea 
di partito, disciplina cieca, ac-
corpamenti monolitici. Resto con 
la convinzione che la « partico-
lare organizzazione » dei par-
titi odierni (con una struttura 
chiusa), grossi o minuscoli che 
siano, ostacoli la crescita di 
base, la spinta al cambiamento, 
tenga lontani dalla politica e 
funzioni come un decrepito e 
ingombrante spartitraffico. Ec-
co, in positivo, le ragioni di 
una scelta. Posso sbagliare. Se 
sbaglio, peggio per me. Intendo 
ancora imparare dai fatti (qua-
lunque siano), sorretti dai chia-
rimenti della ragione. Passata 
questa parentesi elettorale, non 
avendo liquidata la fiducia nel-
l'urgenza e possibilità di cam-
biare dalle fondamenta il pre-
sente stato dì cose, rifaremo 
insieme, da varie partì, i con-
ti e la strada. Intanto piace-
rebbe anche a me stringere nel-
le mani le orecchia di Fsin-
fani: tirarle, e sturarle, a luì, 
alla DC e al « compromesso 
storico» di Berlinguer. 

Pio Baldelli 

m 

ALLE ZOOLOGICHE MAND1/\mo 
LUI CHE HA LE corna Più DURE 

MA SE SI ACCX)RT>A COI LBost SIAMO FRITTI 

Se 
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Marco Pannellai 
libertario di ferro 

Tra Milano e Bologna due comizi, un contraddittorio, tre trasnnisioni a TV private, tre interviste, qualclie 
centinaio di strette di mano, di suggerimenti e di piccole risposte. Qui sotto un'intervista preeiettorale, elet-
torale, postelettoraie e un breve riassunto di qualche avvenimento italiano visto con la lente radicale 
Pannella Giacinto, detto Mar-co, quando arriviamo a Milano è già sul palco, una buona span-na più alto degli altri. Piove e in piazza Duomo non c'è molta gente; alcxmi si sporgono dai marciapiedi della galleria; un gruppo fitto si accalca già sul-le transenne che circondano il piccolo tavolato da cui parlano gli oratori. 
Spiove, poi riprende, poi smet-te ancora e la gente s'infittisce. Quelli che escono dalla messa delle 11 in Duomo si fermano al limite degli scalini della grande chiesa, quasi a marcare il distacco ma ad ammettere l'interesse. 
Parla prima Alfredo Todisco giornalista del Corriere, sul nu-cleare. E' convincente, pacato. Quando prende la parola Pan-nella ci saranno cinque-seimila ombrelli aperti. Sembrano un mare. r 
In maggioranza sono giovani, ma non mancano le famiglie in-tere, i papà con i bambini por-tati a vedere «iZ divo-». Uno, avrà avuto sette-otto anni, gli ha chiesto, senza ottenerlo, Y autografo. <Non l'ho mai fatto e non lo farò mai », ci ha detto più tardi Marco e lo ha spie-gato anche al bambino, un po' confuso. Ai lati della piazza due capannelli molto folti crescono intorno a qualche tifoso del PCI. tCome mai il PR rum ha nem-meno un leader sindacale? », «: Perché non avete votato Osi-mo per il bene del terzo mon-do s? 

Il solare 
per i milanesi 

Ma gli animi non si scaldano troppo. Qualche vecchio radica-le ci tiene a sottolineare che 
queste cose possono succedere solo con noi. Se venivo io a urlare mentre parlava Berlin-guer mi riempivate di botte ». Molti annuiscono. Un anziano operaio urla che il PCI ha tra-dito i lavoratori. Intanto, è qua-si l'ima e mezza, Pannella la-scia il microfono a Mimmo Pin-to. Mimmo parla di Ahmed Gia-ma. Applausi anche per lui. Ma la folla si accalca intomo a Pannella, cento, duecento per-sone lo circondano per compli-mentarsi, per rivolgergli rac-comandazioni, guardarlo anco-ra o perfino toccarlo. Lo rivedia-mo ^ e sei e mezza in una cal-ca ancora maggiore, ma diver-sa da quella del mattino. Ha appena concluso al Piccolo di Milano, il salotto della città, un contraddittorio con Ds Carolis, il giovane leone della destra DC. Chi ha potuto sentirlo dice che è stato interessante, ma quattro-cinquecento persone non hanno potuto entrare: mille « fortunati » stipavano all'inve-rosimile la piccola platea del teatro. Gente elegante, dal cen-no e dai tratti, sicuri di chi è abituato a trattare ^alla pari» con chiunque. Non c'è, al Pic-colo, l'insegnante precario del-la mattina che urlava a Pan-nella di parlare delle <vergo-

griose regalie fatte dal governo agli atti gradi dello stato ». Qui prevale l'interesse per l'energia solare. Cogliamo perfino chi di-ce di volerla utilizzare subito per la piscina. 
Ma anche questi milanesi su-biscono il fascino di Pannella, non vogliono staccarsene quan-do esce dal teatro, lo circonda-no rischiando figure che forse in altre occasioni non avrebbe-ro rischiato. Per mezz'ora Pan-nella è « loro ». 
Poi diventa < nostro t, fino a Bologna, tre ore di autostrada, tappa per il prossimo comizio in piazza Maggiore. 
Una nota: Pannella parla ininterrottamente almeno dalle 11 del mattino. Nella pausa tra piazza Duomo e il Piccolo ha rilasciato una intervista e ha fatto una trasmissione ad una TV privata. Parlerà senza fer-marsi fino a notte fonda. 

Un braccio 
pieno di buchi 

« Signor Pannella, guardi, noi la scortiamo fino a Lodi. Da fi inizierà la staffetta dei nostri colleghi > a parlare è un giova-ne poliziotto in borghese seduto su una Giulia rossa. Ci si mette-rà al culo e non ci molla di un millin>etro. «E ' la prima volta — dice Marco — che mi danno la scorta». E' visibilmente im-barazzato. Noi più di lui. 
Subito prima di partire si avvicina di corsa un altro ra-gazzo. Apre la portiera e mo-stra il braccio segnato dai buchi Marco, cosa dobbiamo aspet-tare ancora? Devi parlare di più di noi». «Lo facciamo. Ut 

facciamo ~ è la risposta — lo faremo di più ». Non c'è tempo per sentire ancora. Lo sportello deUa macchina si chiude. Par-tiamo. 
Allora, come va? Non la pren-de come una domanda sulla sua salute. 
«Al sud il nostro Tnotore bat-te di più. Lì la struttura clien-telare del PCI è più debole, me-no cooperative, meno sindacato, meno controllo capillare. Ma an-che al Nord va molto berte. An-che i comizi. A Parma c'erano tanti "come per Togliatti, ma liei '45", a Ravenna, dove pra-ticamente non esistiamo fa piaz-za era piena. A Ferrara lo stes-so, la gente non ci stava. Anche se è grave che troppo spesso manchino i palchi 0 i microfoni rum funzionano: è uria struttura di comunicazione che viene a mancare ». 
E in Sicilia? «Ad A0rigerito, alle 2 e mezza duemila perso-ne satto il sole che cadeva a pic-co. 1 compagni sono contenti. Ma bisogria stare attenti; già nel '76. con l'l,l per cento, ave-vamo piazze grosse». 
Parla a raffica, ci pone a sua volta domande, chiede giudizi a noi. 
Riusciamo ad interromijerlo. Abbiamo visto le scene della mattina, la gente che lo tocca, chiede l'autografo. 
Che rapporto ha con te? <E' un rapporto di tipo pro-letario, di classe, tipico di chi non ha "classe". Chiunque ab-bia un mittimo di classe ai ver-gogna, si imbarazza. Io stesso rischio di viverla male, ma dì vìverla male nel senso opposto. Perché ho questo spessore mio. borghese.. ». 

Qualche ora prima una donna anziana lo aveva avvicinato per dirgli che lo stato deve assolu-tamente rimetterle i denti gra-tis, visto che lei non ne ha più. 
Che gente è quella che ti scrive? 
« Pensionati, chi scrive è il pensionato, sempre. Ti dice di dire questo e quest'altro, ti chie-de, ti travolge. Per esempio la storia della legge 336 che dà al settore pubblico un trattamento pensionistico privilegiato rispet-to ai privati. E' una vergogna, vissuta come un'ingiustizia fe-roce. La si abroghi! dicono. Si dimostri che è il rifiuto del pri-vilegio a dire se una cosa è giusta 0 non è giusta 

Sono contro 
le liturgie 

Ahmed Giama è stato bruciato vivo a Roma. Non abbiamo sen-tito una parola o visto un gesto dai radicali o da Pannella. In piazza Duomo Mimmo ne ha par lato ma tu no. « Ne parlo in tut-ti i miei comizi, radio radicale ne parla Può darsi, diciamo ma è un po' poco. 
<Io avrei anche interrotto la campagna elettorale è una ti-pica cosa nostra, ma se quello che succede ti arriva carne sti-molo, se no no. In una struttura libertaria è così. Bisogim avere un minimo di materialismo, di materialità della struttura. Ma ripeto, dipende tutto da come viene rissato fa sollecitazione e-stema. Se arriva qualcosa che ci emoziona noi abbiamo la ca-pacità di fare le più grosse fol-lie. Torniamo allora al fatto del somalo bruciato vivo: con che 

Una manifestazione di handicappati per ottenere pullman con gii scivoli. Roma, 1977 

diritto fai qualcosa perché è bruciato in piazza Navona, men-tre nessuno si sarebbe emozio-nato se, come il 90 per cento dei suoi coetanei nel suo paese, fosse stato assassinato per fame e per sete? Sullo specifico, fu-nerale o no, confesso che non mi è parso rilevante e che in più mi sono fatto carico dei da-ti oggettivi. 1 momenti che vi-viamo sono come i momenti del coprifuoco. O fai una cosa 0 fai l'altra. Bisogna rendersi conto che l'energia se si impiegano sono sufficienti o no. Anche per Giorgiana Masi, quest'anno, la liturgia avrebbe voluto che U giorno dell'anniversario facessi-mo urta grande manifestazione di protesta. Io non ho fatto co-sì, ma ho detto che fin quando esisteremo, Giorgiana Masi non sarà uno dei tanti nomi all'in-terno della litania. Non era una illusione, ma un impegno che stiamo mantenendo^. 
Quando noi insistiamo, cercan-do di sottolineare l'importanza di un fatto come quello di Ro-ma, insiste anche lui e ribadisce ^ci si assuefa alle morti, è U discorso della litania, un'esca-lation, un'overdose. Il somalo di Roma è il topo della Peste di Camus, ad accorgersi della sua morte è lui, gli altri rum se ne accorgotìo ». 
Si cambia discorso, si parta di quorum. H suo giudizio sul PdUP è durissimo: « per essere riammessi in chiesa, in tutte le chiese, si deve offrire la prova di fedeltà, donare qual-cuno che si ama. E il Pà^ ha dovuto garantire al TO l'olocausto dei loro 100-150.m voti che dovrebbe sa^f^"^^ anche l'olocausto dei 300-350.000 di NSU. Se fanno questo sa-ranno riammessi in chiesa, la cosa assume contomi ancora più brutti, dato che gli pini non sono eretici, ma sci-smatici, e questo introduce un elemento dì cinismo borghese^ 
Ma, sinceramente, ti farebM piacere o ti dispiacerebbe cfie NSU prendesse a quorum? ^ lo prende sono contento, per-ché in questo sono borghese e non vorrei che neanche un voto a sinistra mancasse alla^i^^ Se la scheda viene vissm c^ me un'occasione di ° 

menta lo sfascio di ^^ spettiva da sinistra. Avrat f ^ molotov, più siringhe, pr& Io ho fatto tutto quello cne potevo fare: ero disposto an-che a regalare il quorum a m' lano ». 

La «rete» 
radicale 

Pannella, sei il t e o r i c o ^ l'informazione? <11 fondarne^ io del gioco democr^oj circolazione deU'infom^^^ in questo senso ogm baUag^^ è pregiudiziale? Nel ^ av^amo 500 miUtanh ^ ' Democrazia ^roletarvx to il quoziente lo deve V^oo 
bilmente al n o s t r o digiuno 
la sete e della i^^J^a i" ha dato tre quarti dora 
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Mbum di famiglia del PR. Marco Pannella e Mauro Mel-
'ini a Roma quindici anni fa 

più allo TV. Io sono contro V 
infomazione alternativa. L'al-
ternativa diventa di parrocchia, 
libanese. Bisogna colpire al 
cuore l'informazione di clas-
se, che nel momento in cm 
deve passare ha l'obbligo di 
presentarsi come pubblica, co-
inè deontologica ». 

A dei giornalisti alternativi 
non resta che cambiare do-
manda. Come modifica la sua 
vita quotidiana l'elettore radi-
cale? Non rimane sempre pas-
sivo ed uguale a se stesso? 
Pannella si indigna: «ma tu 
distingui U politico dal priva-
to. le donne che tiscivano dal 
CISA croTjo quelle che poi 
prendevano la pillola anche se 
frano proletarie. A loro man-
davamo le nostre notizie e ai 
'wstrt comizi venivano gli «o-
"lini che prima stavano con 

E' gente che si dà da 
fare quotidianamente, un tes-

una rete che non ha 
^ ^ da invidiare a quella 
degli antifascisti di Ernesto 
fiossi. Niente apparato, la strut-
turo di appoggio non è deter-
minata da un'adesione totale e 
COTnpZessróa. Ma adesso in qual-

parte d'Italia andiamo e 
•••on solo tra i nostri coetanei, 
^^ooiamo una struttura che ci 
accoglie e ci appoggia. E' fat-
^ di separati, di fumati, di 
^ carcerati, di divorziati, di 
^ne che hanno abortito, di 
'Asessuali. Ogni tanto faccia-
^ la follia di mandare "No-
"^e Radicali" a 300.000 per-
«fne. Così siamo cresciuti, co-

abbiamo fatto i referendum 
sei milioni di firme auten-

ticate ~ li abbiami difesi, co-
5 abbiamo fatto a Trieste. 

Bolzano... 
Voi avete una visione idea-

^ dette cose radicali. H 
fatto radicale" esiste da più 

di venti anni, ed è un tessuto 
sociale che raccoglie migliaia 
di persone. Faccio un esem-
pio; se prendiamo più del 3,5 
per cento entrano in parla-
mento anche Stamani e Roc-
ceUa, che fondarono il movi-
mento studentesco democratico 
nel 1954-55: sono compagnie po-
litiche, umane, è una squadra 
politica che è insieme da 25 
anni. Ed è la prima volta che 
una forza a sinistra del PCI, 
con tino statuto, dei vincoli, 
non è morta. Sono morti il 
Partito d'Azione. Unità Popo-
lare. il PSWP, Giustizia e Li-
bertà, il Mamfesto... Il Par-
tito Radicale invece ha dimxy-
strato le sue doti di corrido-
re di fondo*. 

In Europa 
siamo gli unici 

E la principale? « IR poli-
tica esiste solo quello che è 
coscienza della politicità: solo 
chi è organizzato esìste poli-
ticamente. L'unico nodo di far 
vivere l'idea libertaria era or-
ganizzarla. Io sono convinto che 
la libertà non è uno stato di 
natura iniziale che si perde, 
la libertà è un'ipotesi conse-
guente ad un dato sociale, e 
quindi ad un'organizzazione. Io 
dico con tutta sprezza che il 
Partito Radicale in questo mo-
do ha prodotto l'unico segmen-
to di teoria dell'organizzazio-
ne e della prassi che sia du-
rato in questi ultimi venti an-
ni in Europa. A sinistra dei 
PC siamo l'unica esperienza di 
un partito di classe, non bu-
rocratico e nello stesso tempo 
non socialdemocratico >. 

Ma adesso siete, o divente-
rete un grande partito. E il 
meccanismo prenderà il so-

pravvento? « Si parla di ri-
schio, i rìschi ci sono sempre. 
Già ci dicevano così nel '76: 
abbiamo avuto quattro eletti, 
ma abbiamo subito convocato 
un congresso straordinario per 
impedire che i quattro parla-
mentari diventassero la guida 
del partito. Oggi ci porremmo 
gli stessi problemi: certo, se 
diventiamo il partito del 25% 
ci dissolviamo, dobbiamo dis-
solverci. Ma nello stesso tem-
po c'è la possibilità di arri-
vare ad un partito grande, de-
mocratico, e per la prirna vol-
ta antigiacobino. E già, se 
per esempio prendiamo il 7%, 
scoppia il PSI... >. 

Libertari, capaci di scioglier-
vi. Ma intanto adesso rigidi, 
elettor alisti... 

« No. noi non viviamo elet-
toralisticamente il nostro perio-
do elettorale. Ma se sei im-
pegnato a fare quella lotta, in 
quei venti giorni ti può giun-
gere la notizia che tuo padre 
lo stanno sgozzando nell'altro 
continente e... sì. umanamente, 
hai il diritto di dire: mollo 
tutto; questo è un tuo diritto 
di natura. Ma altrimenti, devi 
restare lì, non devi correre a 
vedere se l'hanno veramente 
ammazzato. Noi ci siamo as-
sunti la responsabilità di dare 
la possibilità di far contare 
le aspettative della gente in 
queste elezioni. E allora il pri-
mo imperativo, la mia mora-
lità. la mia umiltà è di essere 
teso in questi venticinque gior-
ni a quel risultato. La vera 
forza, come in un campo ma-
gnetico. è determinata dai suoi 
confini, dai suoi limiti. » 

Noi lo abbiamo fatto 
prima 

Anni fa, i rivoluzionari di-
cevano che, con la rivoluzione 
un militante doveva anche 
porsi il problema di dover uc-
cidere suo padre. Anche voi, 
adesso < duri e puri > nella 
stessa maniera? 

« "Militante" e "rivoluzione" 
per me sono due astrazioni. Ma 
in un gruppo associato e li-
bertario, tu sei tenuto a fare 
quello che il gruppo ha deciso 
esplicitamente di fare: il de-
bito reciproco è sempre il dato 
concreto, umile e preciso del 
momento. Questo è l'unico ob-
bligo teorico. Quello dell'ucci-
sione di Ahmed è un altro da-
to, il radicale non è per prin-
cipio rappresentato dal partito, 
e il partito non è una chiesa, 
non fa espulsioni. Ma io non 
interrompo il mio impegno in 
campagna elettorale per fare U 
"bel gesto" di andare ad un 
funerale ». 

A Lodi si fa benzina e al 
bar dell'Agip il barista si il-
lumina. Lo punta: < Lei è Pan-
nella! ». Dietro il banco un 
po' di agitazione, la solita. 
Stecca di cioccolato per tener-
si su e per le calorie. « Io 
calcolo esattamente le calorie 
di cui ho bisogno ». Ripartia-
mo, con la Giulia della poli-
zia dietro. Da Lodi a Reggio 
Elmilia Pannella parla. Ci tie-
ne a riscrivere la storia di 
questo paese, nella sua ver-
sione radicale, tutta fatta di 
battaglie di minoranza, ci tiene 
ad enfatizzare il peso che han-
no avuto nella sua formazio-
ne Ernesto Rossi, la sinistra 
liberale, la sinistra socialista 
anticomunista e antiburocrati-
ca. Gli anni della formazione? 
Soprattutto quelli legati alle 
sue esperienze, di giornalista 
ma anche di intellettuale so-
lidale, ai tempi della guerra di 
Algeria. Poi la contro-inaugu-

razione degli anni giudiziari 
quando i radicali andavano con 
i cartelli (1966) «due grammi 
di hashish, due anni di gale-
ra », il loro rapporto con Brai-
banti, processato per plagio, 
con Pasolini che interviene al 
loro congresso del '72, e prima 
con Elio Vittorini. «Con que-
sto spirito io ho recepito il 
'68, noi ci siamo arrivati, e 
eravamo pochissimi con que-
sto bagaglio ». E naturalmen-
te, Marco Pannella aveva già, 
nel marzo '68 («potete andare 
a leggere l'intervento che feci, 
è scritto ») messo in guardia 
contro la possibile involuzione 
leninista del movimento. Lotta 
Continua? € Molto interessante, 
contraddittoria, non fanatica. 
Mi è sempre piaciuto il vo-
stro sentirvi maggioranza, il 
non essere "altro", separato. 
La malinconia dell'uomo poli-
tico: « mi piacerebbe fermar-
mi, ho il desiderio di ascol-
tare, tenere per mano qualcu-
no, ho desiderio di silenzio. A 
49 anni e mezzo l'ho detto, 
spero che questa legislatura 
sia completa, o quasi, e alla 
prossima non mi ripresente-
rò... ». Ma a Reggio Emilia 
c'è di nuovo la preoccupazione 
degli ultimi giorni 'della batta-
glia elettorale. Pannella teme 
questi attacchi del PCI, le 
calunnie sulla sua persona. 
« Contano, hanno peso, anche 
questi sono come il topo della 
peste di Camus. Conteranno nel 
voto, è questa l'incognita che 
non so valutare. Forse risul-
terà di nuovo un aumento del-
le schede bianche, come è già 
successo — nonostante la no-
stra vittoria — nel Trentino >. 

4 suore bianche 
AUo svincolo Bologna Pani-

cale c'è la coda e siamo in 
ritardo. La Giulia della poli-
zia passa avanti, e Pannella 
è sempre pili imbarazzato. Non 
la vuole, vuole telefonare a 
Rognoni per farsela togliere. 
Nella coda quasi ferma tutti 
lo riconoscono, dietro di noi si 
infila una 127 con quattro suo-
re vestite di bianco che suo-
nano il clacson e si sbraccia-
no per salutarlo. «Mo già nel 
'76 c'erano dei conventi in Pie-
monte, dove i radicali aveva-

no preso quindici vertti voti, per 
Marisa Galli o per Emma Bo-
rùno... ». 

Nella Bologna 
del PCI 

Se Bologna è tranquilla, 
piazza Maggiore è circondata: 
dieci blindati, due file di poli-
ziotti con gli scudi pronti. Sta 
finendo il comizio dei « comi-
tati 7 aprile», ci sono i com-
pagni del movimento, uno slo-
gan finale di cinquanta per la 
« lotta armata ». Tiepidissima 
sera, i bolognesi la piazza la 
riempiono tutta. C'è tutto il 
movimento, con alta percentua-
le di fumo. Famiglie, militanti 
del PCI, burocrati che fischia-
no; arriva n commissario e 
va da quelli della Sezione Uni-
versitaria Comunista, scalda-
tissimi. «Se disturbate, vi but-
to fuori ». Risate del movi-
mento, il PCI svillaneggiato 
nella sua piazza. Parla Pan-
nella, e va giù pesante; i mi-
litanti del PCI si risentono rim-
proverare l'autoritarismo, risen-
tono parlare di Trotzky e Sta-
lin, si sentono schiaffeggiare 
per aver detto che se passava 
il referendum sulla legge Rea-
le sarebbero stati messi fuori 
Curcio e Concutelli. Si senta-
no esporre, con improvviso 
cambio di tono un programma 
radicale che prevede da subito 
l'impegno per la riduzione del-
le spese militari, per l'ordine 
pubblico, per la riforma del 
codice penale. Si sentono dire 
che i radicali formeranno an-
che un « governo ombra », che 
ogni giorno, sui fatti più im-
portanti presenterà i propri 
progetti di legge opposti a quel-
li del governo. La piazza è 
pienissima, come solo per Ber-
linguer: «ma lì era organiz-
zata coi pullman ». Il movi-
mento ascolta, molti anche che 
erano prevenuti per la storia 
di concedere la stessa piazza 
ad Almirante... Alla fine tJi 
un'ora di discorso, l'applauso. 
Pio parlano Macciocchi e Bal-
deUi. Pannella corre, deve an-
dare in televisione, dare inter-
viste, filo diretto. Alla fine 
della notte parte per Como. 
Brescia, Bergamo..» 
(a cura di Enrico Deaglio e An-
drea Marcenaro) 

Comizi e interventi di Marco Boato per le liste 
radicali nel Veneto (con Aglietta, Mellini, e Tes-
sari). Mercoledì 30: Ore 18: Venezia, Campo S. 
Stefano; Ore 19: Mestre, Piazza Ferretto; Ore 21 
e 30: Chioggia. 
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Sommario: 
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A Piazza Navona a set-
te giorni dall'uccisiwie K'Ì 
Ahmed, 

Stefano Benni, spiega il 
suo sondaggio elettorale. 

iLe vaccinazioni di Napoli 

iLe inchieste di Genova e 
dell'autonomia. 
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•Notizie da tutto il moti-
do. 

Arbasino, tipo «poco rac-
comandabile ». 
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Milano: avere 17 anni, 
drogarsi, essere violenta-
ta da 4 uomini. 
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Kurdistan: perché veglia-
mo l'autonomìa (dal no-
stro inviato). 
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India: è bene o è male 
ucciaere la vacca? (dal 
nostro corrispondente) 
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Rock e Nornaa Rae, film 
di Cannes. 
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Annunci carcere e altri. 
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Dibattito suUe elezioni. 

pagina 14-15 

Intervista a Marco Pan 
nella, libertario di ferro. 
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La vedete, sciocchini... 

Sul giornale 
di domani: 

Ipotesi sullo sviluppo 
della tecnologia re-
pressiva. Un'indagine 
senza fine, un dossier 
mai chiuso, una disci-
plina illimitata. 

Iran: un'intei-vista al 
direttore della Ra-
dio televisione, l'uo-
mo più criticato del 
nuovo regime. 

Una lettera di Giu-
seppe Nicotri dal car-
cere di Regina Coeli. 

Un'intervista a Lui-
gi Ferraioli. 

"Lasciate 
ogni 
speranza, 
o voi che 
entrate..." 

« La scelta politica 1S79 di 
Leonardo Scia.'xia — ma afiche 
di Mimmo Pinta o di Marco 
Boato — significa, in profondi-
tà, l'abbandono di ogni speran-
za di camòiare la Jaccia dell' 
Italia, e del mondo, lo confi-
do nella intelligenza e nella 
onestà di Leonardo Sciascia, 
spero di leggere tra non molto 
un capitolo aggiuntivo del suo 
libro voUerria.no {"Candido"), 
e mi permetto di suggerirglie-
ne il titolo: "Della decisione 
presa da Candido di entrare a 
far parte, cogli auguri di Indro 
della colonia felice di Zacinto, 
con Maria Antonietta, Mimmo, 
Marco il Lottatore, Luigi il 
Boss di Cosenza, Fravf:o l'Av-
vocaticchio e altri .e della de-
hisione che ne seguì" ». 

Lucio Lombardo Radice, illu-
stre esponente del PCI, ha scrit-
to ieri una lunga omelia ospi-
tata da «.La Repubblica », nel-
la quale fa appello ad una del-
le tre "virtù teologali", la spe-
ranza (le altre sono la fede e 
ìa carità), per spiegare la scel-
ta, a suo parere, disperata fol-
ta da Sciascia, da Mimmo Fin-
to, da Marco Boato e da altri 
compagni e democratici in que-
sta campagna elettorale, con-
trapponendogli una conclusiva 
invocazione liturgica (veramen-
te da «messa grande^, con i 
paramenti sfarHilanti di broc-
cato): ^Continuo a credere nel-
la speranza, e questa mia spe-
ranza si chiama unità, unità di 
tanti, uniti e diversi, per rea-
lizzare una esperienza storica 
fino ad oggi unica, che oggi 
unicamente in Italia è possibile, 
il socialismo nella libertà >. 

Se mi è possibile sottrarmi un 
attimo da questo intenso clima 
<K preghiera, io (per giunta 
« cristiano per il socialismo ») 
vorrei provare a ragionare un 
po' più laicaroaite, e con toni 
meno simili a questa sorta di 
« confessionale pubblico », da 
dove a quanto pare (ci aveva 
già provato, sempre con Scia-

scia, anche Guttuso) si ricevo-
no assoluzioni e condanne re-
ligiose, con tanto di penitenza 
e possibilità di riscatto (anche 
postumo) a patto di rientrare, 
con un po' di cenere cospar^ 
sul capo, dentro le mura ras-
curanti e calde dell'una a del-
l'altra chiesa istituzionale. 

Dunque: 
1) dopo un lungo processo di 

lotte e di maturazione democra-
tica e di classe — che durava 
almeno dal « biennio rosso » 
1968-69 —, in Italia si era veri-
ficata una ininterrotta serie di 
vittorie della sinistra anche sul 
piano istituzionaJe, dal referen-
dum sul divorzio del 12 maggio 
1974 fino alle elezioni del 15 
giugno 1975 e del 20 giugno 1976; 
2) negli ultimi tre anni la po-

litica della sinistra storica ha 
sistematicamente frustrato, re-
presso e soffocato le attese di 
cambiamento, gli obiettivi di 
lotta, gli ideali di rinnovamen-
to, di cui erano stati principali 
protagonisti non tanto o non 
solo quell'I,5% di compagni che 
aveva votato per il « cartello » 
di DP o quell'I.2% che già ave-
va votato per il PR, ma milio-
ni di uomini e di donne che ave-
vano riversato i loro voti sul 
PCI, innanzitutto, e anche sul 
PSI: 

3) in una situazione indub-
bia di disorientamento, estranei-
tà, sfiducia spesso anche di-
sperazione, in queste elezioni V 
unica « proposta » che ha rin-
novato interesse. discussione, 
confronto, speranza e fiducia è 
quella fatta dai radicali che, 
senza chiudersi in qualche for-
ma di iniegrali-s-mo ideologico 
e di esclusivismo partitico, kart: 
no avuto la capacità di aprir-
si anche a comunLsti, socialisti, 
cristiani del dissenso, autentici 
democratici, militanti della nuo-
va sinistra, in una unità che 
non comporta allineamenti di-
sciplinari né soffocamenti una-
nimÀstici. 

Tutto questo l'hanno costata-
to .verificato, vissuto e anche 
sofferto in prima persona in tan-
ti, ed è facilmente riscontrabi-
le da tutto l'andamento della 
campagna elettorale: non a ca-
.m DC, PCI e PSI — quasi con 
le stesse parole, sempre con 
le stes.'^e accuse (« qualunqui-
smo». «desiabilizzazioTie», ecc.) 
— parlano all'unisono di « pe-
ricolo radicale » e di ^ equivoco 
radicale». Ora si ammoniscono 
Sciascia, Finto. Boato e tanti 

altri (soprattuto chi si accin-
ge a votare): «Lasciate ogni 
speranza, o voi che entrate... » 
(nelle liste radicali). 

Vorrei, laicamente, conforta-
re (senza sacramenti) la fe-
de e la carità di Lucio Lom-
bardo Radice (e di tanti altri 
che sembrano co^ preoccupati 
della salvezza della nostra ani-
ma, di classe naturalmente): 
per quanto mi riguarda, rum ho 

smeso di sperare, non ho smes-
so di lottare, per « cambiare la 
faccia dell'Italia ,e del mon-
do ». Passibilmente senza h 
NATO (e il Patto di Varsavia), 
e senza compromessi di alcun 
tipo (né quelli di Berlinguer, 
ma neppure quelli che sia pre-
parando Craxi) con la DC. Sa-
rò scomunicato? 

Marco 11 Lottatore 
(detto < Boato i) 

Due 
movimenti 
antinucleari? 
Discutia-
mone 

Alcune impressioni dopo la 
manifestazione antinucleare di 
Piacenza: nonostante una orga-
nizzazione abbastanza frettolosa 
la partecipazione è stata molto 
superiore alle aspettative, so-
prattutto se si tiene conto del 
fatto che la manifestazione era 
« fuori zona ». La maggior par-
te dei partecipanti, almeno que-
sta è la mia impressione, era 
di fuori Piacenza, con moltissi-
mi collettivi della Valle Pada-
na. La delegazione di Roma 
apriva il corteo insieme ad al-
cuni collettivi della zona ma non 
era particolarmente numerosa. 

Evidentemente il movimento 
antinucleare si sta veramente 
sviluppando al di là delle orga-
nizzazioni e sta diventando un 
tema di intervento per moltissi-
mi compagni. 

b) Andando a Piacenza sui 
giornali ho letto la notizia, data 
con risalto, delle contraddizioni 
che sarebbero emerse tra le di 
chiarazioni dei compagni Moro-
ni e Galimberti (arrestati a (Je 
nova e Padova) sul convegno 
antinucleare di Genova (che tra 
l'altro aveva convocato la ma-
nifestazione). Una conferma di 
più se ce ne fosse stato biso-
gno che non esistono più temi 
politici « separati •». Anche que-
sto contenuto era ben presente 
nei compagni che partecipava-
no. e comunque anche se aves-
sero voluto dimenticarlo non 

avrebbero potuto, visto il fi cor-
done .sanitario » steso dalla poli-
zia intomo ai dimostranti duran-
te l'attraversamento del centro. 

c) Parlando con la gente a 
Caorso (soprattutto commercian-
ti, insto che gli abitanti adulti 
erano quasi tutti nei campi) ve-
niva fuori un malcontento diffu-
so che va oltre la paura, c'è 
insieme delusione, il senso di 
una frode che è molto profondo. 
Anche in questo specifico la sfi-
ducia della gente comune nelle 
istituzioni è enorme. C'è un pro-
fondo malcontento che andrebbe 
però incanalato. 

d) Dopo questa manifestazione 
e quella di Roma della settima-
na prima il movimento antinu-
cleare si è definitivamente sas-
so in due tronconi: quello che 
fa riferimento al Comitato Na-
zionale per il Controllo delle 
scelte energetiche che ritiene 
possibile un dialogo costruttivo 
con le istituzioni, e che ha prò 
fonde preoccupazioni elettorali 
(visibilissime nella manifestazio-
ne di Roma) e quello che fa 
riferimento al convegno di Ge-
nova e all'area dell'Autonomia 
(ma non solo) che invece sta 
cercando di costruire un movi-
mento che sia il meno delegato 
possibile. Anche la scelta (fej 
dtie luoghi ove fare la manife-
stazione è indicativo di questa 
differenza. Non per nulla Roma 
è la capitale della « politica », 
mentre Piacenza non ha nua 
avuto particolari .lignificati 
per la sinistra. Saranno indub-
biamente possibili alleanze tat-
tiche ma ormai le strade si so-
no divise. 

In base a questa esperienza 
di Piacenza non credo ci pos-
sano esser dubbi circa il 
che sia la seconda via quella 
che può garantire i maggiff^ 
successi a questo movimento or-
mai adulto. 

Massimo MartineDi 
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